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JL  LETTORE 


La  frase  Emendazione  di  abusi  sembra  di 
primo  tratto  indicare  una  intenzione  proson- 
tuosa  j  che  e  ben  lontana  dall *  animo  mio . 

Non  agli  omeri  miei  il  peso  del  restaura- 
mento  di  una  scienza  può  essere  sovrapposto  : 
il  lettore  vedrà  qual  fu  il  mio  scopo  j  piccolo 
scopo  j  come  piccole  soìio  le  mie  forze  ;  ed 
alla  loro  insufficienza  darà  carico 3  se  avverrà 
chJio  non  sia  soddisfatto  elei  mio  desiderio  di 
ottenerlo. 
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DI  ALCUNI  ABUSI 


ISELLA  MEDICINA  PRATICA  ITALIANA  ec. 


Serio  cum  natura  Inde . 


AVVERTENZE  PRELIMINARI 


Io  credo  che  ogni  uomo  assennato ,  osser¬ 
vando  qual  è  T  andamento  dell’  odierna  pra¬ 
tica  medica  in  Italia ,  avrà  sentito  il  bisogno 
di  una  riforma  in  quest’ importantissimo  ramo 
dell’umano  sapere;  ne  mi  si  opporrà  che 
mal  sicuro  debba  riputarsi  in  cose  mediche 
il  giudizio  di  chi  medico  non  è ,  perchè  qui 
non  trattasi  di  discutere  i  principi  fondamen¬ 
tali  dell’  arte  salutare ,  ma  di  conoscere  sol¬ 
tanto  e  di  riprovare  abusi  così  evidenti  che 
il  senso  comune,  ossia  le  regole  della  lo- 
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gica,  la  quale  una  è  infine  e  sempre  la  stessa, 
e  dalla  quale  prendon  norma  tutte  le  scienze 
ed  ogni  loro  applicazione,  ponno  all’uopo 
certamente  bastare. 

Non  è  propriamente  pe’  miei  colleglli  che 
scrivo,  nè  F  intenzione  mia  è  di  fare  un  trat¬ 
tato  di  medicina:  la  mia  parola  non  avrebbe 
autorità  pe’  medici,  e  di  trattati  ne  abbiamo 
anche  d’avanzo.  Indirizzo  in  particolar  modo 
le  mie  parole,  quali  esse  sieno,  alla  parte 
educata  de’  miei  concittadini,  dai  quali,  secondo 
me,  dipende  in  gran  parte  la  riforma  che  io 
credo  necessaria  nel  presente  sistema  di  me¬ 
dicina,  e  ad  essi  appunto  intendo  di  mostrare 
come  posseggano  i  mezzi  per  incominciarla  e 
per  indurre  chi  n’ha  il  potere  a  ridurla  in  atto. 

Convien  pur  che  io  lo  dica,  per  quanto 
stravagante  possa  a  prima  giunta  sembrare 
la  mia  proposizione:  è  proprio  agli  infermi 
in  particolare  che  io  rivolgo  il  mio  discorso, 
o  a  chi  pe’  legami  della  parentela  e  dell’ami¬ 
cizia  si  toglie  F  incarico  di  assisterli  nel  pe¬ 
riodo  della  loro  malattia:  io  mi  propongo  di 
mostrar  loro  come  possano  esercitare  a  pro¬ 
prio  vantaggio  una  valida  e  benefica  influenza 
sullo  spirito  del  medico  curante,  e  richiamarlo 
anche  talora  su  quel  retto  sentiero  dal  quale 
egli  talora  pur  troppo  disvia. 
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Nè  potrò  a  meno  di  indirizzare  qualche 
parola  anche  ai  miei  colleglli;  ma  confesso 
che  con  molta  titubanza  mi  arrischio  a  farlo, 
convinto,  come  sono  per  prova,  del  quanto 
di  die  il  sia  il  farli  rimovere  dalla  propria  opi¬ 
nione;  tanta  è  la  tenacità  loro  nel  sostenere 
le  massime  che  hanno  una  volta  adottate,  e 
la  persuasione  che  le  applicano  nel  modo 
sempre  più  conveniente. 

Comunque  sia,  io  mi  studierò  d’ esser  bre¬ 
ve,  scriverò  con  quella  confidenza  che  s’usa 
parlando,  e  accennerò  soltanto  que’  punti  che 
stimo  i  più  importanti.  I  miei  principj  sono 
pochi,  e  spero  che  sieno  applicabili  alla  plu¬ 
ralità  dei  casi. 

Il  presente  sistema  di  medicina,  il  quale, 
sia  lode  al  vero,  è  in  ciò  superiore  ai  passati, 
e  non  son  pochi,  che  ha  mirabilmente  sem¬ 
plificato  il  metodo  curativo ,  sbarazzandolo  da 
quella  serie  infinita  di  forinole  arbitrarie  e  con¬ 
tradditorie,  talora  inefficaci  e  più  spesso  dan¬ 
nose  che  ingombravano  le  antiche  farmaco¬ 
logie,  ha  due  difetti  cardinali  che  producono 
micidiali  risultati:  f  uno  è  che  vi  si  considera 
la  maggior  parte  delle  malattie  quali  affezioni 
infiammatòrie,  e  per  lo  più  gravissime,  se  non 
ne’  loro  primordj,  almeno  nelle  loro  colise- 
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guenze  od  esiti  qualora  vengano  trascurate  : 
ì  altro,  derivante  dal  primo ,  è  che  vi  si  ritiene 
per  assioma  che  a  debellare  queste  infiamma¬ 
zioni  niun  sussidio  è  più  efficace  del  salasso; 
nel  che  ove  serbassero  la  conveniente  mode¬ 
razione  (moderazione  che  in  questa  come  in 
tutte  l’altre  umane  cose  segna  quella  linea  di 
possibile  perfezione  che  a  noi  è  concesso  di 
raggiungere),  i  medici  non  andrebbero  errati. 

Della  verità  di  questo  fatto  sarebbe  stoltezza 
volere  enumerare  le  prove:  basta  accostarsi 
al  letto  di  un  infermo  per  esserne  convinti. 
Rimarrebbe  però  a  provarsi  che  il  più  dei 
medici  sia  realmente  in  errore  seguendo  que¬ 
sto  modo  di  vedere  e  di  agire ,  ma  il  far 
ciò  mi  condurrebbe  a  una  disquisizione  scien¬ 
tifica,  la  quale  riescirebbe  difficile  a  coloro 
per  cui  principalmente  io  scrivo ,  che  sono  i 
non  medici,  ed  inutile  pe’  medici,  giacché  non 
potrei  che  ripetere  in  gran  parte  cose  già 
dette  da  molti  pratici  antichi  ed  anche  da 
alcuni  moderni,  lo  credo  però  che,  in  cosa 
di  fatto,  esso  fatto  sino  ad  un  certo  punto 
basti  per  se;  e  la  innegabile  evidenza  del 
cattivo  esito  che  hanno  a  questi  dì  le  cure 
di  moda,  cure  attive,  generose,  antiflogistiche 
per  eccellenza,  deve  persuader  tutti,  ove  pur 
mancasse  la  convinzione  logica ,  che  o  i  p,rin- 


cipj  da’  quali  partono  i  medici  non  sono  i 
migliori,  o,  se  sono  tali,  1’  applicazione  ne  è 
in  modo  travisata  da  partorir  effetti  contrarj 
affatto  a  quelli  che  derivar  ne  dovrebbero. 

A  chi  non  è  noto  che  le  tre  condizioni 
alle  quali  il  medico  è  in  obbligo  di  possibil¬ 
mente  soddisfare  sono  le  seguenti:  data  una 
malattia  sanarla  prestamente,  cito ^  senza  dan¬ 
no,  tute  j  e  producendo  meno  disgusto  e  do¬ 
lore  che  si  può,  jucunde ?  Ora  io  domando 
a  qualsiasi  persona  scevra  d\  spirito  di  parte , 
se  non  sembra  che  i  medici  del  giorno  d’oggi 
si  studiino  di  fare  tutto  il  rovescio  di  quanto 
questi  canoni  prescrivono?  Perchè,  circa  al 
risanar  prestamente,  è  bensì  vero  che  ciò  in 
apparenza  succede,  e  quest’ è  appunto  che  il¬ 
lude  i  meno  avveduti,  ma  io  mi  farò  in  pro¬ 
gresso  a  dimostrar  piu  a  lungo  che  ben  altri¬ 
menti,  ed  anzi  affatto  all’  opposto  va  la  bi¬ 
sogna.  Sul  guarir  senza  danno  dell’  infermo 
pare  a  primo  aspetto  che  non  si  dovrebbe 
nemmeno  tener  parola  o  metter  dubbio  alcu¬ 
no,  giacche,  trattandosi  per  l’ appunto  di  to¬ 
glier  di  mezzo  un  danno  già  esistente,  a  chi 
mai  potrebbe  cadere  in  pensiero  di  eliminar 
questo  colla  produzione  di  un  altro?  Certa¬ 
mente  a  nessuno  (0;  ma  che  questo  pure  in 
(i)  lialmemann  pretende  che  ciò  accada  per  Tappìicazione 
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molti  casi  succeda,  a  saputa  o  a  non  saputa 
de’  medici,  sebbene  essi  agiscano  sempre  a 
retto  fine,  è  quello  che  nel  progresso  di  que¬ 
sti  cenni  si  andera  a  mano  a  mano ,  io  spe¬ 
ro,  facendo  evidente.  Superfluo  finalmente  io 
crederei  il  voler  provare  come  l’ ultima  delle 
tre  tanto  bramate  condizioni  non  si  adempia 
per  nulla  dai  pratici  della  scuola  moderna , 
perchè  se  molti  di  essi,  e  pur  troppo  non 
tutti  ancora ,  hanno  sbandito  dai  formolarj 
loro  quell’  innumerevole  quantità  di  prescri¬ 
zioni  di  ogni  colore,  peso  e  sapore  che  si 
facevano  in  passato  trangugiare  a5  poveri  am¬ 
malati  con  tanto  danno  de  loro  sofferenti 
ventricoli,  si  son  pur  compensati  di  questa 
mancanza  con  altri  e  sì  gravi  mezzi  di  tor¬ 
mento  che  non  so  se  la  condizione  degli  in¬ 
fermi  possa  da  questo  lato  dirsi  migliorata  o 
peggiorata.  Che  se  il  mio  dire  potesse  a  ta¬ 
luno  sembrar  meno  che  chiaro,  senza  parlar¬ 
gli  del  salasso,  non  farei  che  accennargli  il 
sanguisugio  esteso  anche  ad  ogni  più  delicata 
parte  del  corpo,  le  diverse  e  tanto  ripetute 
frizioni,  il  vescicante  e  le  varie  sue  specie, 
il  settone  ,  1’ applicazione  del  caustico,  rime¬ 
tte  ’  suoi  farmaci  :  il  che  se  è,  è  però  come  mezzo  di  riordi¬ 
nar  le  funzioni  vitali  squilibrate,  e  debellare  la  esistente 
malattia. 
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dj  topici  di  uso  giornaliero;  e  stimo  che  se 
non  in  altro,  almeno  in  questo  non  mi  si 
dira  eh*  io  parli  a  torto.  Le  quali  rapide  os¬ 
servazioni,  onde  acquistino  fede,  or  voJ  avva¬ 
lorare  con  un  esame  un  po’  più  esteso  del- 
r  indole  generale  di  alcune  malattie  e  del 
modo  più  opportuno  di  trattarle. 
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BEL  CONOSCERE  IN  GENERALE  LE  MALATTIE 

E  DEL  CURARLE. 

Ai  medico  si  appartiene  sempre  ed  esclu¬ 
sivamente  il  determinare  Y  indole  del  male,  e 
ciò  specialmente  quando  esso  si  presenta  sotto 
forinole  subdole  ed  ingannatrici.  Ma  il  medico, 
per  quanto  oculato  ed  attento  egli  sia,  può 
ingannarsi;  in  tal  caso  chi  è  che  lo  farà  ac¬ 
corto  deli’  error  suo  e  della  falsa  strada  sulla 
quale  si  è  avviato?  Certamente  o  un  altro 
più  perito  nell’arte,  e  ciò  succede  ne*  consulti, 
o  T  andamento  ineguale  e  il  continuo  peggio¬ 
rare  del  male  istesso,  sebbene  accada  pure  so¬ 
vente  che  questo  aggravamento  sempre  cre¬ 
scente  de’  sintomi  sia  anzi  quello  che  lo  in¬ 
duce  a  insistere  nell’  intrapreso  metodo  di 
cura;  del  che,  come  pure  de’  consulti,  tocche- 
rassi  in  appresso. 

Però  in  quanto  riguarda  la  gravezza  del 
male  Y  infermo  è  il  più  delle  volte  il  giudice 
al  quale  devesi  preferibilmente  aver  fede,  ov’egli 
sia  conscio  di  sè  stesso,  e  l’ affezione  morbosa 
non  sia  peranco  salita  al  maggior  grado  di  sua 
forza  (T).  Chi  meglio  del  paziente  infatti  (  se 

(i)  Si  vedrà  nel  seguilo  di  quest’  opuscolo  come  le  malat¬ 
tìe  appunto  nelle  quali  io  cinedo  l’intervento  del  giudizio 


non  è  uno  di  quegli  ipocondriaci  o  di  quelle 
isteriche,  a  cui  la  minima  sensazione  anomala 
porta  grave  disturbo,  ed  è  assolutamente  ne¬ 
cessaria  una  , medicina  per  liberarsi  da  leggie¬ 
rissimi  incomodi  che  altri-  non  avvertirebbe 
nemmeno),  chi  meglio  del  paziente,  se  egli 
non  voglia  considerare  se  stesso  come  un  es¬ 
sere  affatto  passivo ,  e  se  la  tutela  medica 
non  debbe  ritenersi  per  una  inappellabile 
dittatura,  può  misurare  ed  esprimere  1’ inten¬ 
sità  di  ciò  che  sente  internamente?  Quindi 
se  il  medico,  come  succede  di  spesso,  non 
concedendo  molta  autorità  alla  deposizione 
dell’ infermo,  insiste  neH’esigere  che  egli  con¬ 
venga  seco  lui  di  sentire  ciò  che  realmente 
non  sente  o  di  più  di  quello  che  sente,  e  ren¬ 
de  attiva  la  sua  cura  in  proporzione  dei  grado 
di  forza  che  egli  si  ostina  di  dare  alla  ma¬ 
lattia,  e  che  questa  realmente  non  ha,  quegli 
potrà  e  dovrà  anzi  pure  mettersi  in  diffidenza 
non  della  buona  intenzione,  ma  del  sapere 
del  medico  istesso,  e  pretendere,  giacché  si 
tratta  della  propria  vita,  che  dia  maggior 
peso  alla  realtà  di  ciò  che  va  asserendo;  e 

dell’  infermo ,  siano  d’indole  tale  che  nè  lo  assalgono  all’  im¬ 
provviso  con  tutta  la  -violenza  di  cui  sono  capaci  ^  nè  alte¬ 
rano  le  sue  facoltà  mentali  in  guisa  da  impedirgli  di  poter 
lare  ed  esternare  questo  giudizio. 
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questa  diffidenza  molto  più  sarà  legittima  e 
necessaria,  quando  malgrado  che  la  malattia 
vada  a  mano  a  mano  facendosi  più  grave, 
il  medico  tuttavia  non  fa  alcuna  modifica¬ 
zione  al  suo  sistema  di  cura ,  ma  continua 
in  esso,  mi  si  perdoni  f  espressione,  risolu¬ 
tamente  ostinato.  Ne  io  dico  cose  che  vadano 
molto  lontane  dal  vero ,  perchè  più  d’  una 
volta,  ne  son  certo,  sarà  occorso  a  chi  legge, 
sia  in  riguardo  a  se,  sia  ad  altrui,  di  udire  il 
medico  al  letto  dell’  ammalato  insistere  in 
voler  eh’  egli  convenga  seco  in  una  cosa  che 
quegli  continua  pure  a  negare,  e  insistere  sì 
a  lungo  e  in  sì  variati  modi  che,  stanco  que¬ 
sti,  alla  fin  fine,  se  non  tutto,  qualche  cosa 
finisce  almeno  per  concedere  di  ciò  che  gli 
viene  richiesto.  Or  non  è  sulla  intensità  reale 
o  supposta  del  morbo  che  si  proporziona 
l’attività  della  cura?  E  dalla  cura  più  o  meno 
attiva  dipende  la  salute ,  la  vita.  Il  punto 
dunque  non  è  di  scarsa  importanza.  Ma  per¬ 
chè  così  opera  quel  medico?  Perchè  si  acco¬ 
sta  all’  infermo  già  preoccupato  da  un’  idea  , 
trista  fonte  di  ogni  errore,  e  siavi  o  no,  vuo¬ 
le  o  trovare  o  che  si  conceda  esservi  ciò 
ch’egli  si  è  immaginato.  E  quando  questa 
concessione  gli  è  negata  ,  piuttosto  che  desi¬ 
stere  dalla  preconcepita  opinion  sua,  ricorre 
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al  dire  che  1*  affezione  morbosa  è  così  latente 
da  non  dar  sentore  di  sè,  e  che  perciò  è 
tanto  più  pericolosa,  e  più  gagliardi  esige  i 
provvedimenti.  Ciò  può  essere:  io  medico  noi 
niego;  ma  non  succede  al  certo  così  di  fre¬ 
quente  come  si  dice ,  e  ad  ogni  modo  in 
questi  casi  la  diffidenza  è  sempre  ragionevole 
e  giusta. 

Questo  punto  di  ben  precisare  il  vero  grado 
della  gravezza  di  qualsivoglia  malattia  è  fuor 
di  dubbio,  nè  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo, 
il  piu  importante  dopo  quello  di  conoscerne 
la  giusta  indole,  perchè  appunto  dalla  tra¬ 
scurala  od  esagerazione  che  in  ciò  si  usa, 
devonsi  ripetere  i  gravi  abusi  pe’  quali  una 
riforma  è  assolutamente  necessaria;  e  questa 
non  avrà  luogo  mai  finché  un’  affezione  gra¬ 
ve  come  dieci  la  si  vorrà  ritener  grave  come 
cento,  e  la  si  vorrà  e  dovrà  quindi  curare 
come  questo  falso  modo  di  vedere  e  di  giu¬ 
dicare  richiede. 

Incominciamo  dunque  dal  persuaderci  che 
non  tutte  le  malattie  sono  infiammatorie,  e 
che  quando  pure  un’infiammazione  esistè, 
questa  ha  un  limite  come  tutte  le  cose  l’han¬ 
no.  Che  cosa  poi  sia  Y infiammazione,  questa 
testa  di  Medusa ,  quest’  Idra  che  mette  spa¬ 
vento  a  tutto  il  mondo,  e  per  debellare  la 


quale  niun’  arma  è  mai  valida  a  sufficienza , 
per  quanto  possa  sembrare  strano,  convien 
pur  confessarlo,  noi  si  sa  ancora,  giacché 
i  medici  ne  van  continuamente  disputando. 
L’infiammazione  è  una  di  quelle  cose  che  ap- 
pajono  tanto  più  terribili  quanto  più  sono 
ignote ,  e  succede  bene  spesso  di  essa  come  de¬ 
gli  spauracchi  de’ fanciulli,  che  atterriscono  da 
lontano,  ed  esaminati  da  vicino  si  sciolgono  in 
nulla  (0*  Pure  di  ciò  non  si  parli,  e  tengasi 
che  F infiammazione  vi  sia,  ed  anzi  sia  quella 
terribil  cosa  che  si  va  dicendo.  Ma  sarà  ppi 
essa  così  comune?  ogni  male  sarà  poi  con 
questo  marchio  segnato?  Se  ogni  effetto  deve, 
ohe  non  può  a  meno,  corrispondere  alla  causa 
sua,  sarà  possibile,  come  ci  si  vuol  dare  ad 
intendere,  che  una  flogosi  (flogosi  ed  infiam¬ 
mazione  suonano  lo  stesso  )  ci  assalga  così  al- 
r  improvviso  senza  che  una  causa  corrispon¬ 
dente  in  forza  si  sia  in  pari  tempo  manife¬ 
stata  ?  E  questo  è  uno  de’ riguardi  che  deve 
avere  chi  è  assalito  da  una  malattia:  esaminar 
cioè  qual  causa  vi  ha  data ,  e  se  è  grave  ;  giac¬ 
ché  non  devono  menarsi  sempre  per  buone 

(i)  Ciò  non  intendesi  che  sia  sempre.  Crederei  inutile  il 
far  quest’ avvertenza,  se  non  sapessi  a  quali  strane  interpre¬ 
tazioni,  per  parte  di  certi  aristarchi,  una  frase  può  andare 
soggetta. 
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quelle  massime  sì  frequentemente  ripetute  (velo 
di  cui  si  copre  per  lo  più  o  1* ignoranza,  o 

10  spirito  di  sistema,  o  la  deficienza  di  accu¬ 
ratezza  nell’  esame) ,  che  una  piccola  causa 
produce  un  grande  effetto,  che  molto  dipen¬ 
de  dalla  costituzione  del  soggetto,  che  que¬ 
sta  aggrava  a  molti  doppj  il  male ,  che  la 
causa  è  recondita,  con  cento  altri  aforismi  di 
un  vero  relativo  e  non  mai  assoluto  della 
stessa  stampa. 

Però  questo  riguardo  non  è  il  solo:  ha v ve¬ 
ne  altri  e  di  non  poca  importanza,  e  sono  la 
considerazione  dell’  età,  del  sesso,  del  tempe¬ 
ramento  ,  della  condizione  ,  delle  abitudini 
dell’individuo  colto  dal  male,  della  stagione  in 
cui  si  sviluppa  la  malattia,  cose  tutte  che  som¬ 
mamente  influiscono  sul  decidere  quali  siano 

11  suo  carattere  e  la  sua  gravezza;  cose  le 
quali  vengono  bensì  indicate  e  caldamente  rac¬ 
comandate  ne’ libri,  ma  che,  e  lo  dico  con¬ 
vinto  della  verità  della  mia  asserzione,  sono 
da  presso  che  tutti  i  medici  trascurate;  on- 
d’  io  vorrei  perciò  che  fossero  dai  malati 
istessi,  per  quanto  il  possono,  tenute  a  cal¬ 
colo  e  a  tempo  debito  messe  a  profitto. 

Per  esaurire  come  si  dovrebbe  quest’  im¬ 
portante  argomento,  molto  rimarrebbe  a  dirsi; 
e  sebbene  più  d’  un  autore  abbia  particolar- 


—  i4  — 

mente  e  bene  trattato  di  ognuno  de’  suindicati 
soggetti,  a  parer  mio,  sarebbe  tuttavia  ne¬ 
cessario  un  libro  elementare  di  pubblica  igiene, 
che,  adattato  alla  comune  capacità,  facesse 
parte  della  famigliare  educazione,  e  fornisse 
ad  ognuno  que’lumi  che  a  tutelare  la  propria 
salute  sono  indispensabili.  Altri  forse  empirà 
questa  lacuna;  io  mi  accontenterò,  che  le 
forze  a  far  di  piu  non  mi  bastano ,  di  accennare 
quanto  parmi  convenevole  :  così  possa  ciò  che 
io  ne  dirò  esser  semente  da  cui  nasca  qualche 
buon  frutto. 

La  divisione  generale  che  si  fa  delle  ma¬ 
lattie,  è  in  acute  e  croniche.  I  caratteri  che 
distinguono  le  une  dalle  altre  sono  così  evi¬ 
denti  che  il  volgo  istesso,  se  la  scienza  non 
T  avesse  adottata,  avrebbe  già  fatta  da  sè 
questa  distinzione. 

Per  acute  intendonsi  quelle  affezioni  che 
decorrono  con  grave  pericolo  dell’ ammalato, 
con  imponente  sequela  di  sintomi  e  special- 
mente  con  febbre  gagliarda ,  che  durano  un 
dato  periodo  di  tempo  più  o  meno  preciso  e 
lungo  di  7,  14,  20,  3o,  fino  a  4°  giorni, 
e  che  finalmente  sono  ritenute  per  infiam¬ 
matorie.  Acuto  e  infiammatorio  sono  sinonimi 
nell’eloquio  volgare. 

Croniche  invece  diconsi  quelle  che  hanno 


caratteri  affatto  opposti  agli  accennati ,  che 
cioè  non  implicano  grave  pericolo  per  l’in¬ 
fermo,  o  che  almeno  protraggono  questo  pe¬ 
ricolo  ad  un’  epoca  lontana  ,  che  non  of¬ 
frono  sintomi  gravi ,  i  quali  richiedano  un 
istantaneo  soccorso ,  che  per  lo  più  non 
sono  accompagnate  da  febbre  ,  che  dura¬ 
no  un  tempo  indeterminato  di  mesi  ed  anni, 
e  che  finalmente  dai  non  medici  almeno 
(perchè  il  più  de' medici  vede  Finfiammazione 
anche  laddove  par  che  non  vi  sia  nemmeno 
luogo  a  supporla  (0  )  non  sono  ritenute  per 

■'j 

(i)  Ciò  è  tanto  vero  che  non  sono  infrequenti  i  casi  in 
cui  si  vede  l’ultima  sanguigna ,  che  di  sanguigna  altro  non 
ha  che  il  nome,  perche  acqua  e  non  sangue  esce  dalle  ve¬ 
ne,  precedere  di  pochi  istanti  la  morte.  E  qui  mi  cade  in 
acconcio  di  accennare  un  altro  fatto,  giacche  non  volendo 
seguire  un  ordine  scientifico,  mi  convien  cogliere  la  palla  al 
balzo.  Succede  talora  che  il  medico  interrogato,  in  caso  di 
gravissima  malattia,  dello  stato  dell’infermo,  ordinata  che  ha 
una  sanguigna,  che  sarà,  a  modo  d’esempio,  la  ventesima- 
quarta  o  la  trentesima  in  quindici  o  sedici  giorni,  risponde 
che  l’infiammazione  incomincia  a  piegare,  e  che  con  qualche 
altra  sottrazione  di  sangue  ancora,  si  può  sperare  di  vincerla 
del  tutto. 

Ma  che?  da  lì  a  poche  ore  l’ammalato  muore.  Or  bene, 
in  simiglianti  casi  il  medico  è  sì  preoccupato  dall’idea  che 
il  male  sia  eminentemente  flogistico  da  non  accorgersi  nem¬ 
meno  del  totale  esaurimento  delle  forze  vitali,  giacché  è  pur 
da  questo  esaurimento  che  dipende  la  morte,  io  credo  almeno. 
Se  non  è  invece  che  in  questi  casi,  come  dicono  taluni,  le 
loi  ze  per  sè  esistono,  ma  la  forza  dell’  infiammazione  è  così 
preponderante  da  toglier  loro  ogni  modo  d’  agire. 
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infiammatorie,  o  se  sono  credute  tali ,  lo  sono 
però  in  grado  mite. 

Volendo  pertanto  accennare  alcun  che  di 
particolare  sulle  malattie  della  prima  catego¬ 
ria,  cioè  sulle  acute,  siccome  sta  per  loro  la 
presunzione  che  siano  tutte  d’indole  flogistica, 
e  che  perciò  nessun  mezzo  sia  più  valido  e 
necessario  dei  salasso  a  vincerle,  mi  è  indi¬ 
spensabile  il  dir  prima,  ed  intorno  al  salasso 
ed  intorno  all*  infiammazione ,  alcune  brevi 

Se  si  consulta  la  storia  medica,  si  vede  che 
per  l’ addietro  non  era  universalmente  invalsa 
quest’  opinione,  che  presso  che  tutte  le  malat¬ 
tie  fossero  d’ indole  flogistica ,  ipersteniche  co¬ 
me  dicono  i  trattatisti;  ed  è  tanto  vero  che 
questa  diatesi  non  si  credeva ,  come  adesso , 
diffusa,  che  le  malattie  si  curavano  in  modo 
assai  diverso  da  quello  che  ora  si  usa.  Se  nel- 
T  epoca  nostra  pertanto  le  cose  si  son  così  fat- 


La  patologia  non  esclude  questo  caso,  nè  sarei  medico  se 
F  ignorassi,  ma  l’attenta  considerazione  dei  fatti  prova  che  ciò 
non  succede  cosi  di  frequente.  Ora,  ond’è  che  a’ tempi  nostri 
a  scusa  di  una  malattia  che  abbia  avuto  funesto  fine,  si  ad¬ 
duce  sì  spesso  dai  pratici  questo  principio  in  propria  dife¬ 
sa  ?  e  in  sei  casi  su  dieci  si  sostiene  che  la  morte  deriva 
non  già  dall’  esser  esaurite  le  forze  vitali ,  ma  dal  non  aver 
potuto  invece  adoperare  mezzi  sufficientemente  validi  ad 
esaurirle  ? 
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tamente  cambiate  da  dover  ammettere,  come 
dicemmo ,  che  la  flogosi  formi  la  base  di  presso 
che  ogni  morbosa  affezione,  la  stoffa  su  cui  la 
causa  morbosa  tesse  i  suoi  prodotti ,  convien 
dir  dunque  che  o  i  pratici  della  scorsa  età 
si  sono  tutti  ingannati,  o  che  di  presente  si 
sia  per  alcune  date  circostanze  mirabilmente 
cambiata  la  umana  natura. 

Ora ,  in  riguardo  alla  prima  supposizione , 
le  statistiche  mediche  de*  tempi  scorsi  non  mo¬ 
strano  che  la  mortalità  fosse  maggiore  di 
quella  de’ tempi  nostri  (che  anzi  era  il  con¬ 
trario),  il  che  avrebbe  dovuto  necessariamente 
succedere  se  la  vera  indole  delle  malattie  non 
fosse  stata  conosciuta  ,  e  non  fosse  quindi 
stato  posto  in  uso  il  metodo  di  cura  piu  con¬ 
veniente  per  debellarle. 

Circa  poi  alla  seconda  supposizione,  che 
cioè  la  natura  umana  sia  soggiaciuta  in  un 
periodo  di  tempo  per  verità  non  molto  lungo, 
ad  una  tale  modificazione  da  indurre  un  totale 
cambiamento  ne’  principj  fondamentali  dell’ar¬ 
te  salutare,  pare  anzi  a  me  che  abbia  dovuto 
succedere  tutto  il  contrario  ;  che  cioè  se  in  al¬ 
lora  le  forze  dell’uomo  potevano  valutarsi  a 
dieci,  ora  non  debbano  estimarsi  che  cinque: 
perche  un’imparziale  esame  della  società  e 
delle  condizioni  nelle  quali  essa  presentemente 
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si  trova,  dimostra,  a  parer  mio,  che  le  cause 
che  rinvigoriscono  ed  eccitano ,  le  cause  mo¬ 
rali  e  fisiche  dette  ipersteniche  e  producenti, 
sia  primitivamente,  sia  secondariamente,  1’  in¬ 
fiammazione,  sono  nell’ età  nostra  diminuite  in 
numero  e  d’intensità,  cresciute  essendo  quelle 
invece  che  iposteniche  o  debilitanti  si  chiamano. 

E  per  non  incorrere  nella  taccia  di  uomo 
che  vada  a  caccia  di  paradossi  (giacché  circa 
al  metter  mano  in  argomento  che  appartiene 
alla  politica  economia,  io  non  credo  di  do¬ 
vermi  scusare  presso  chi  suppongo  che  sap¬ 
pia  quanta  sia  l’estensione  della  scienza  no¬ 
stra  ,  e  come  quasi  a  tutte  le  altre  si  affra¬ 
telli),  toccherò,  sebben  di  volo,  quali  siano 
le  principali  ragioni  a  cui  appoggio  il  mio  as¬ 
serto. 

Se  si  parli  del  morale,  benché  questo,  spe¬ 
cialmente  nell’  argomento  nostro ,  dal  fìsico 
non  possa  andar  disgiunto ,  e  si  consideri  in 
quali  condizioni  fu  per  lo  più  posto  negli  scorsi 
tempi  lo  stato  sociale,  vedrassi,  che,  tranne 
quest’ultimo  periodo  d’anni  in  cui  una  bene¬ 
fica  pace  ci  permette  di  ristorare  a  poco  a 
poco  i  gravi  danni  per  l’ addietro  sofferti,  altro 
non  avemmo  sulla  fine  dello  scorso  e  nel  prin¬ 
cipio  del  corrente  secolo  che  intestine  rivolu¬ 
zioni  e  micidialissime  guerre.  È  forse  questo 
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flagello  che  riguarderassi  qual  sorgente  di  pa¬ 
temi  eccitanti  ?  Certamente  che  l’ attività  del 
campo,  la  vista  del  pericolo  e  l’amor  delia 
gloria  potino  da  quando  a  quando  esaltar  F  a- 
nimo  dei  generosi  e  dare  uno  straordinario 
elaterio  di  forze  a’ corpi  loro  :  ma  questo  è 
uno  stato  di  ebbrezza  passaggiera.  Ciò  che 
parlando  della  guerra  rimane,  ciò  che  ad  ogni 
ora  del  dì  e  della  notte,  e  in  ogni  clima  ed 
in  ogni  stagione  si  riproduce  sotto  cento  e 
cento  forme  Funa  più  dolorosa  dell’altra,  sono 
la  continua  fatica,  gli  stenti,  le  privazioni  di 
ogni  genere.  Sarà  dunque  dalle  arene  dell’  E* 
gitto ,  dai  geli  della  Russia ,  dalle  fazioni  del¬ 
la  Penisola,  dalle  continue  peregrinazioni  da 
un  angolo  dell’Europa  all’altro  che  gli  Ita¬ 
liani  dell’età  nostra,  molti  de’ quali  potino 
vantare  più  d’una  onorata  cicatrice,  avranno 
riportato  in  patria  un  aumento  di  forze,  un 
ringagliardito  temperamento  ?  Non  vivono  for¬ 
se  sotto  a’  nostri  occhi  i  gloriosi  avanzi  delle 
nostre  legioni?  Non  dobbiamo  noi  ogni  mo¬ 
mento  compatire  ai  mali  de’ quali  si  lagnano  ? 
E  l’indole  stessa  de’ passatempi  a  cui  s’ ab¬ 
bandonavano  o  nel  breve  riposo  delle  capitali, 
o  nel  concitato  tumulto  degli  accampamenti 
era  dessa  tede  da  rinvigorirli  ?  Nè  è  uopo ,  io 
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credo,  che  scenda  a  spiegar  più  chiaramente 
il  mio  pensiero. 

E  coloro  invece,  e  sono  i  più,  che  o  a  se¬ 
guir  le  sorti  dei  potenti,  o  agli  impieghi,  o 
alla  mercatura  volsero  gli  sforzi  e  Fattività 
loro ,  si  trovarono  essi  forse  in  una  condi¬ 
zione  più  lieta  ?  Si  pensi  a  quella  tremenda 
epoca,  della  quale  felici  noi  se  non  ci  rima¬ 
nesse  che  la  sola  memoria  a  deplorare,  e  se 
non  dovessimo  ancora  travagliarci  nel  ripa¬ 
rare  gli  immensi  danni  che  ha  prodotti  !  epo¬ 
ca  in  cui  quasi  tutte  le  menti  erano  prese  da 
vertigine,  e  non  tutti  i  cuori  battevano  per 
una  giusta  causa.  Si  pensi  in  mezzo  a  quei 
caos  di  lottanti  opinioni,  fra  quel  trambusto 
di  opposti  interessi,  fra  quel  cozzo  incessante 
di  ardite  speranze  e  di  panici  terrori,  quando 
tutti  si  affaccendavano  a  far,  come  dicevasi 
allora,  la  propria  fortuna  (perchè  un  intimo 
istinto  gli  avvertiva  che  quel  violento  stato  di 
cose  non  poteva  a  lungo  durare),  e  quella  for¬ 
tuna  era  talora  in  un  momento  e  fatta  e  per¬ 
duta;  quando  all’ incertezza  del  presente  si  as¬ 
sociava  o  la  vergogna  o  il  rimorso  del  passato, 
e  sempre  sempre  il  timor  dell’avvenire,  si  pensi 
qual  doveva  essere  lo  stato  di  quegli  infelici! 
E  quegli  infelici  (che  tali  convien  pur  chia¬ 
marli,  perchè  non  fu  loro  la  colpa,  ma  dei 


tempi) ,  quegli  infelici  sono  i  padri  nostri  e  le 
nostre  madri.  Madri  sventurate  a  cui  una 
dura  necessità  imponeva  di  mostrare  ne*  pub¬ 
blici  passeggi  e  ne’  palchetti  de5  brillanti  tea¬ 
tri  la  fronte  gaja  e  serena ,  ma  che  fra’  loro 
focolari,  nel  seno  della  propria  famiglia,  vive¬ 
vano  sempre  trepidanti  sulla  vita  de’  figli  lon¬ 
tani,  agitate  sulla  condizione  sociale  dei  loro 
mariti,  ansiose  sulla  stabilità  della  sorte  e  sul 
futuro  destino  dei  loro  più  cari  ! 

Ed  in  questa  permanente  concitazione  d’ani¬ 
mo  ,  alla  quale  nessuna  classe  di  persone  potè 
sottrarsi,  concitazione  che  squilibra  la  giusta 
armonia  delle  forze  e  alla  fintine  le  esaurisce, 
sul  cratere  di  questa  voragine  che  minac¬ 
ciò  d’ ingojare  e  trarre  ad  estrema  ruina  ogni 
cosa ,  noi  onderemo  a  rintracciare  gli  ele¬ 
menti  d’un  accresciuto  vigore,  vigore  pel  quale 
dicesi  alteratala  costituzione  de’ corpi  e  l’in¬ 
dole  delle  malattie? 

Nè  sarò  sì  ingiusto  da  passar  sotto  un  con¬ 
dannevole  silenzio,  che  da  molt’anni  lo  stato 
della  società  è  tale,  almeno  fra  noi,  da  rime¬ 
diare  ai  passati  disordini.  Ciò  è,  e  ne  sia  me¬ 
rito  e  lode  a  chi  sa  così  conservarlo,  ma  gran 
tempo  ci  vuole  a  rimarginare  piaghe  tanto 
profonde ,  e  forse  solo  i  nostri  nepoti  senti- 
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ranno  di  questo  cambiamento  un  influsso  be¬ 
nefico  e  costante. 

Per  ciò  poi  che  piu  particolarmente  ed  im¬ 
mediatamente  riguarda  la  fisica  costituzione 
dell’individuo,  io  domanderò  di  grazia  a  co- 
testi  acerrimi  propugnatori  del  contro-stimolo, 
se  il  clima  dell’Italia  nostra  da  una  certa  epoca 
in  qua  si  è  cangiato  ?  Davvero  che  un  cosmo¬ 
logo  sarebbe  imbarazzato  ad  indicarne  il  come, 
il  dove ,  il  quando.  Mi  farei  anche  lecito  di 
chiedere  se  la  male  applicata  denominazione 
di  lupi  lombardi,  e  dico  mal  applicata  per¬ 
chè  è  fatto  che  molti  altri  popoli  meritano 
assai  piu  di  noi  il  rimprovero  d’ intemperan¬ 
za,  più  adesso  che  negli  scorsi  tempi  a  noi  si 
convenga?  se  il  predominio  della  flogistica  dia¬ 
tesi  devesi  ripetere  dai  sistema  di  fisica  edu¬ 
cazione  della  nostra  gioventù,  educazione  nella 
quale  ha  tanta  e  sì  accurata  parte  la  mollez¬ 
za  e  nessuna  la  ginnastica  ?  se  la  flogosi  è 
favorita  dalla  deplorabile  abitudine  di  usare 
smoderatamente  della  nicoziana  in  ogni  sua 
forma  possibile,  abitudine  che  si  è  introdotta 
anche  ne’  garzoncelli ,  che  appena  toccano 
i  confini  dell’adolescenza  e  che  sarebbero  ri¬ 
dicoli  se  non  fossero  da  compiangersi?  o  se 
le  serve  di  veicolo  il  fatale  abuso  de’ liquori 
fermentati  e  specialmente  dell’acquavite,  so- 
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stanze  le  quali  se  valgono  ad  eccitare  una  mo¬ 
mentanea  irritazione,  un  orgasmo  passaggiero, 
un  effimero  aumento  di  vitalità,  lasciano  per 
ultimo  risultato  il  precoce  esaurimento  delle 
forze  vitali?  Domanderò  finalmente,  e  duoimi 
di  dover  rimescolare  questa  sozza  materia ,  se 
l’attuale  indole  infiammatoria  delle  malattie  è 
per  avventura  sostenuta  dalla  diffusione  della 
sifilitica  infezione?  Peste  che  se,  come  è  in¬ 
negabile,  ha  perduto  della  sua  primogenia  at¬ 
tività  e  non  presenta  che  di  rado  que*  feno¬ 
meni  spaventosi  che  facevano  una  volta  racca¬ 
pricciare  i  riguardanti  e  trascinavano  a  or¬ 
renda  morte  gli  infetti,  si  è  pur  maggiormente 
estesa,  nè  v’ha  ragion  di  tacerlo,  e,  sebbene 
piò  mite,  non  lascia  di  vantare  numero  grande 
di  vittime!  E  giacche  siamo  su  quest*  argo¬ 
mento,  sarà  la  cura  mercuriale,  cura  ornai  resa 
comunissima  così  per  questa  come  per  tant’al- 
tre  malattie,  che  sussidierà  la  formazione  e  lo 
sviluppo  degli  iperstenici  processi  ?  (0 


(i)  Non  ch’io  voglia  esser  posto  fra  i  lodatori  del  tempo 
passalo,  che  Dio  me  ne  guardi,  specialmente  in  ciò  che  alle 
sociali  relazioni  si  riferisce  ;  non  mi  si  dia  carico  di  voler  far 
retrocedere  il  secolo,  se  tant  e  che  mi  si  dia  carico  di  tanto, 
e  spegnere  i  lumi  che  fra  lutti  lo  fanno  risplendere  :  ma 
certo  è  che  in  quei  tempi  che  noi  tacciam  di  ridicoli,  e  nei 
quali,  per  dirne  una  sola,  i  confini  fra  le  varie  età  erano 
inalici  aoilmente  segnati  e  si  mantenevano  illesi,  quando  cioè 


Di  tutto  quello  che  avrei  potuto  dire  a  fa¬ 
vore  della  mia  tesi ,  i  confini  a’  quali  mi  sono 
obbligato  e  la  necessità  di  progredire  non  mi 
hanno  concesso  che  di  accennare  solo  una  par¬ 
te;  ma  io  credo  che  questa  basti,  e  fìnchètnon 
mi  si  proverà  che  tutte  le  cause  da  me  finora 
enumerate  siano  tali  da  produrre  conseguenze 
affatto  contrarie  a  quelle  che  bindolo  loro  deve 
naturalmente  produrre:  infino  a  tanto  cioè  che 
non  mi  si  dimostrerà  che  bordine  dei  naturali 
fenomeni  sia  da  capo  a  fondo  sconvolto,  e  che 
l’umano  organismo  non  segua  più  quelle  leggi 
che  gli  servirono  fin  qui  di  invariabil  norma 
ad  esercitare  le  sue  funzioni,  io  riterrò  per 
inconcusso  che ,  fatto  un  paragone  colle  età 
passate,  l’età  nostra,  non  che  favorire  lo 
sviluppo  di  malattie  di  stimolo ,  dà  invece 


i  ragazzi  non  volevano  esser  giovani,  e  i  giovani  uomini 
prima  del  tempo  debito,  e  si  viveva  secondo  che  all’  età 
conveniva  (nel  giubbone  di  Baltramo,  come  dice  il  proverbio), 
i  frutti  dello  spirito  e  del  corpo  nascevano  alla  dovuta  sta¬ 
gione,  epperò  erano  maturi,  fors’  anche  un  po’ tardivi,  ma 
sempre  meglio  che  guasti  in  conseguenza  di  uno  sviluppo 
voluto  troppo  precoce  e  sforzato  con  mezzi  violenti.  Il  che 
tutto  non  parrà  certamente  inopportuno  a  chi  ha  provato  so¬ 
vente  il  dolore  di  vedere  come  questa  malattia ,  che  intac'ca 
nella  sua  più  ricca  sorgente  la  vitalità,  e  distrugge  in  pochi 
individui  molte  generazioni,  sviluppi  la  crudel  sua  forza  in 
creature,  la  cui  tenera  età  dovrebbe  far  supporre  che  igno¬ 
rar  ne  dovessero  persino  il  nome. 
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valido  argomento  di  tener  per  fermo  che, 
fatte  sempre  le  debite  eccezioni  ai  casi  spe¬ 
ciali,  il  maggior  numero  delle  affezioni  mor¬ 
bose  vesta  un  carattere  di  ipostenia  ossia  di 
debolezza. 

Nè  voglio  che  perdiamo  di  vista  il  punto 
da  cui  siamo  partiti.  Facemmo  la  divisione 
delle  malattie  in  croniche  ed  acute,  e  questa 
parola  di  acute  ci  condusse  naturalmente  a 
dire  alcun  che  sull’ infiammazione  :  io  stimo  di 
aver,  sebbene  solo  in  un  modo  generale,  a  suf¬ 
ficienza  provato  che  questa  non  dev’essere  nè 
così  frequente,  nè  così  gagliarda  come  dal  più 
dei  medici  si  suppone  ;  or  mi  farò ,  ed  è  do¬ 
vere,  a  dir  del  pari  sommariamente  qualche 
parola  del  più  valido  de’  sussidj  antiflogistici, 
cioè  del  salasso. 

Inopportuno  affatto  io  stimerei  il  ripetere 
quanto  altri  e  diffusamente  e  bene  già  disse 
degli  elementi  vitali  componenti  il  sangue, 
della  quantità  di  esso  nel  corpo  umano,  e  del 
tempo  necessario  che  si  richiede  a  ripristi¬ 
narne  una  data  dose  che  ne  sia  stata  estratta  : 
nozioni  tutte  dalle  quali  si  rileva  che  l’ eco¬ 
nomia  di  questo  fluido  sostentatore  e  ripa¬ 
ratore  della  vita  deve  essere  la  base  di  ogni 
sana  e  ragionevole  medicina.  Se  io  credessi  di 
a\ei  obbligo  di  addurre  prove  per  mettere 
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in  evidenza  una  verità  siffatta  (e  chi  è  d’ un 
altro  parere  getti  queste  carte,  perchè  fra 
me  e  lui  non  vi  può  essere  nessuna  via  di 
accostamento),  deporrei  la  penna  disperando 
di  poterle  dare  maggior  luce  di  quella  ond5  es¬ 
sa  per  se  medesima  risplende. 

Eppure,  in  opposizione  a  questa  evidenza,  il 
più  de’  medici  altro  non  fa  che  profondere 
questo  preziosissimo  de’  nostri  umori,  e  par 
quasi  che  da  esso  solo,  come  dal  vaso  di  Pan¬ 
dora  ,  tutti  ripeta  i  mille  mali  che  dalla  No¬ 
sologia  sono  enumerati.  Il  che  voglio  per  ipo¬ 
tesi  concedere  che  sia.  Sia  pure  il  sangue  che 
pecchi  tanto  in  qualità,  come  in  quantità  nel 
maggior  numero  delle  malattie;  sia  pur  da 
estrarsi  questo  sangue  onde  le  funzioni  si  rior¬ 
dinino  e  si  ripristini  la  salute:  ma  quella  legge 
di  proporzione  che  è  il  cardine  di  ogni  giu¬ 
sta  e  regolata  cosa  non  avrà  essa  luogo  in 
quest’unica  e  così  importante  ?  Sarà  solo  quan¬ 
do  si  tratta  di  riporre  in  sesto  la  macchina 
umana  che  la  convenienza  tra  i  mezzi  ed  il 
fine  dovrà  trascurarsi?  Se  ogni  malattia  an¬ 
che  non  grave ,  e  ciò  proverò  fra  poco ,  è 
trattata  eroicamente,  come  si  tratteranno  poi 
le  veramente  gravi?  Ond’ è  che  per  tutti  gli 
altri  rimedj,  di  questo  meno  potenti,  si  aspetta 
per  ripeterne  la  prescrizione  che  se  ne  siano 


sviluppati  gli  effetti,  e  solo  per  questo  eroico 
veramente  e  più  di  tutti  attivo,  cioè  pel  sa¬ 
lasso,  non  si  attende  quasi  mai  per  ripeterlo  o 
sospenderlo  che  i  suoi  benefìci  o  funesti  ef¬ 
fetti  si  sieno  manifestati?  E  questa  precipita¬ 
zione  taluni  sono  audaci  di  tanto  da  scusarla 
col  dire  che  per  estinguere  la  flogosi  ed  am¬ 
morzare  l’ incendio,  cosisi  esprimono,  bisogna 
ridurre  la  vita  al  minimo  grado  di  vitalità  pos¬ 
sibile;  il  che  torna  al  medesimo  che  dire:  Biso¬ 
gna  avere  il  meno  di  forze  che  sia  possibile  per 
resistere  alla  malattia  e  debellarla  :  come  se  i 
sussidj  medici  bastassero,  senza  la  coopera¬ 
zione  delle  forze  della  natura ,  a  raggiungere 
questo  difficile  scopo,  come  se  la  malattia  non 
fosse  veramente  una  lotta,  una  sfida  che  si 
impegna  tra  la  causa  morbosa  e  il  principio 
vitale,  ond’  è  che  per  combattere  abbisognano 
entrambe  di  forze ,  ed  è  probabile  che  chi  piu 
n’  ha  ,  ottenga  la  vittoria. 

Ed  è  in  sequela  ai  suindicati  principi ,  che 
basta  enunciare ,  perchè  ne  appaja  la  falsità , 
che  taluni  prescrivono  il  salasso  anche  pri¬ 
ma  di  vedere  1* ammalato,  che  il  secondo  sa¬ 
lasso  si  pretende  legittimato  dal  primo,  e  dal 
secondo  il  terzo,  e  così  via  via  fin  che  si  giunge 
al  quindicesimo  o  al  ventesimo  in  dieci  o  do¬ 
dici  giorni!  È  colf  appoggio  di  tali  norme  che 
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si  fanno  due  salassi  in  un  giorno,  e  talora 
tre,  e  in  alcuni  casi,  chi  lo  crederebbe?  all¬ 
eile  quattro!  (0 

Or  dall’  aberrazione  delle  idee  ci  è  venuta 
I5  inesattezza  e  la  stravaganza  nel  linguaggio, 
onde  presso  che  ad  ogni  malattia  si  appiccica 
la  desinenza  che  indica  la  sua  supposta  indole 
flogistica;  per  lo  che  un  dolore  alle  coste,  un 
senso  di  calore  agli  intestini,  un  po’  di  rauce¬ 
dine  in  gola  o  di  difficolta  nel  deglutire,  chia- 
mansi  una  pleuritide un  enteritide  j  una  bron- 
c  hi  tuie  j  un  esofagitide  :  e  quindi  non  si  parla 
d’  altro  che  di  estinguere  l’ incendio ,  che  di 
scacciare  il  nemico,  e  appunto  come  per  ot¬ 
tener  questo  o  quello  si  versa  secchio  su  sec¬ 
chio  ,  e  si  mantiene  costante  il  fuoco  di  una 
batteria,  così  anche  nelle  ordinazioni  del  salasso 
non  si  pone  quasi  mai  nè  indugio,  nè  dimi¬ 
nuzione. 

Eppure  sul  non  manomettere  in  simil  gui¬ 
sa  i  corpi  umani  ecco  che  cosa  scrisse  già  un 
riputato  medico  ;  Serio  cura  natura  lude.  Fac 

(i)  Rarissimi  sono  i  casi  in  cui  un  metodo  così  attivo  sia 
indicato.  Ma  io  ho  veduto  in  una  Miodinia  intercostale,  e 
se  vuoisi,  ad  abundantiam ,  in  una  pleurite  che  fu  giudicata 
Una  gravissima  polmonia ,  farsi  quattro  sanguigne  di  libbra 
in  sedici  ore ,  oltre  1’  uso  interno  de’  debilitanti ,  e  notisi 
4'h«  il  soggetto  non  era  pletorico. 
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seilicet  ut  attritam  demuceas  3  non  torqueas  ; 
ut  pugnantem  restauranti!) us  blandìmentis  pai » 
pes  3  non  maceres  ;  ut  vires  augeas ,  non  tol - 
las  :  ne  sis  marty'riis  medìcis  morbo  crudelior 
asperiorque3  ne  nova  veteribus  accumules  mala 
malìs ,  inusitata  nimis  pessima  quorundam  po¬ 
litica  tj  rannido  3  qui  ut  domestico  s  3  non  mor - 
bum3  fallante  ut  supra  omnes  sapere 3  ut  nihil 
intentatimi  omittere  vide  anturi  membratim  pa¬ 
ti  ente  m  discer punti  frustulatim  lacerant.  Il  che 
(non  interpreto  questo  testo  pei  medici)  rie¬ 
sce  a  dire:  «Non  ischerzare  colla  natura: 
»  logora  che  sia,  usa  secolei  con  riguardo  e 
»  non  frustarla  di  più;  se  ti  si  oppone,  aeca- 
»  rezzala  con  blandi  ristorativi,  ma  non  ir- 
«  ritarla  tormentandola;  sia  tuo  scopo  eli  ac- 
»  crescere  le  forze,  non  di  sminuirle  :  non  far 
»  sì  che,  martirizzando  colle  mediche  prescri- 
»  zioni ,  tu  diventa  più  aspro  e  più  crudele 
»  della  stessa  malattia,  non  aggiungere  al  male 
»  esistente  altri  mali,  e  non  fare  come  certi 
»  pratici,  i  quali,  guidati  da  una  riprovevolissi- 
»  ma  e  tirannica  politica,  onde  appaja  che  più 
»  degli  altri  ne  sanno  e  che  nulla  lasciano  di 
n  intentato,  dilacerano  membro  per  membro  e 
"  fanno  a  brani  il  paziente  E  altrove:  Rerum 
activarurn  suffhrcinata  far  ago  scepius  ulterio - 
rem  tumultuai  e  eccitai ....  fibras  torquet3  na - 
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« 

turam  frangit.  —  «La  strabocchevole  farragine 
s9  de’rimedj  attivi  non  fa  il  più  delle  volte  che 
»  eccitare  un  disordine  maggiore,  tormenta  le 
»  fibre  e  infrange  le  forze  della  natura  ».  Non 
par  egli  che  questo  scrittore  parli  proprio  dei 
medici  deli’  età  nostra  ?  Ecco  poi  in  riguardo 
al  salasso  ed  all’ infiammazione  la  sentenza  di 
Massimiliano  Stoll,  di  quel  sommo  pratico,  a 
petto  di  cui  molti  de’  nostri  grandi  non  si  vergo¬ 
gnerebbero  di  dirsi  piccini  piccini  :  Universim 
in  profondendo  vitali  latice  paido  parciores 
eramus.  Non  omnem  calo  ri s  prcenaturalis  sen¬ 
suale  non  omnem  motum  febrilem  a  sanguine 
phlogistico  3  copioso  e  orgastico  nasci  arbitra- 
bamurj  observationibus  ita  dodi.  Nentriculus 3 
abdomen  injuriis  magis  patent  quam  sy sterna 
sanguineunij  et  si  quid  in  hoc  vidi  site  plerum- 
que  id  secundario  or tum  est  e  labe  a  ventri- 
culo  et  intestinis  tracia.  — •  «  In  generale  fu  rii  - 
»  mo  alquanto  economi  nel  profondere  l’umor 
vitale.  Ammaestrati  dall’esperienza  (l’espe¬ 
rienza  di  uno  Stoll  non  tien  essa  in  bilico 
quella  de’  nostri  giovani  medici  ?  )  non  cre- 
demmo  che  ogni  aumento  di  calore  e  che 
»  ogni  moto  febrile  dipendessero  da  un  sangue 
»  abbondante ,  flogistico ,  infiammato.  Il  ven- 
»  tricolo  e  l’addome  sono  esposti  alle  ingiurie 
»  degli  oggetti  esterni  assai  più  che  non  sia  il 
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«  sistema  sanguigno ,  e  se  ili  questo  si  mani- 
festa  talora  alcun  che  di  vizioso,  ciò  nasce 
55  soventi  volte  in  un  modo  secondario ,  traen- 
55  do  da  quelli  la  sua  origine  morbosa^.  Àuree 
parole  che  sole  equivalgono  ad  un  trattato  di 
pratica  medicina;  parole  che  io  vorrei  formas¬ 
sero  la  base  della  professione  di  fede  che  ogni 
medico  dovrebbe  essere  obbligato  a  proferire 
prima  di  porsi  all’ esercizio  dell’arte. 

A  scemare  però  la  forza  di  queste  e  d’  altre» 
simili  massime,  le  quali  i  medici  non  ignorano 
perchè  non  è  a  supporsi  che  sieno  digiuni 
dell’attenta  lettura  de’ nostri  classici,  si  dice 
che  quando  si  ha  un  infermo  in  cura ,  bisogna 
esaurire  tutti  i  mezzi  possibili,  nè  lasciarne 
intentato  nemmen  uno,  e  ciò  si  pone  come 
d’ obbligo  alla  coscienza.  Ma  senza  richiamare 
alla  memoria  ciò  che  circa  al  lasciar  nulla  d’in¬ 
tentato  poco  sopra  accennammo  colle  parole 
di  un  illustre  autore,  senza  impugnare  l’ag¬ 
giustatezza  del  principio,  io  domanderò  se  dun¬ 
que  per  ciò  ottenere  in  una  data  malattia ,  si 
adopereranno  a  curarla  tutti  i  varj  metodi 
desunti  da’ diversi  sistemi,  sovente  ahi!  pur 
troppo  fra  sè  contradditorj ,  che  furono  in  varj 
tempi  proposti,  e,  come  s’accerta,  da  buon 
esito  sanzionati?  Perchè  in  vero  qual  medico 
avrà  tanta  fidanza  in  sè  stesso,  che  nel  solo  suo 
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sistema  voglia  porre  ogni  fede ,  e  non  si  creda 
in  dovere,  se  questo  gli  fallisce,  di  esperimen- 
tare  anche  gli  altri  ?  Ciò  non  dovrassi  fare 
certamente,  perchè  qual  organismo  potrebbe 
mai  resistere  alla  varia  e  continuata  azione  di 
tanti  e  sì  diversi  terapeutici  sussidj  ?  E  però 
che  si  dirà  di  un  medico  il  quale,  amo5  d’e¬ 
sempio,  per  lasciar  nulla  d’intentato,  nella  cura 
d* un  bambino  adoperi,  oltre  i  rirnedj  interni, 
il  sanguisugio,  il  salasso,  i  vescicanti  replicati 
e  perfino  Y  applicazione  del  caustico?  Non  de- 
vonsi  forse  misurare  le  forze  de5  rirnedj  in  pro¬ 
porzione  di  quelle  delfindividuó  ammalato?  Or 
che  si  poteva  fare  e  che  si  sarebbe  fatto  di 
più  con  un  adulto  ? 

Da  ciò  si  deduce,  parmi ,  che  la  massima 
suaccennata,  della  quale  ogni  medico  si  fa  scudo 
per  legittimare  la  soverchia  attività  de*  suoi 
terapeutici  procedimenti,  non  è  assoluta,  ma 
eccezionale  aneli5  essa  come  l’ altre  tutte,  e  che 
gran  criterio  si  esige  nel  farne  ai  casi  pra¬ 
tici  F  applicazione. 

Se  le  cose  da  me  discorse  finora  non  sono 
un  ammasso  di  parole  vuote  di  senso,  ma 
sono  invece  desunte  dai  principj  di  una  sana 
logica,  io  credo  di  avere ,  sebbene  in  un  modo 
generalissimo,  provato  che  nè  la  maggior  parte 
delle  malattie  è,  come  si  pretende,  di  indole  in- 
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fiammatoria,  nè  riesce  il  più  conveniente  quel 
metodo  di  cura  che  oggidì  è  in  uso  ,  e  che 
quasi  esclusivamente  de’  mezzi  debilitanti  e  in 
particolare  del  salasso  si  serve. 

Ora  scenderò  a  far  brevemente  e  un  po’  più 
in  particolare  alcun  cenno  sulla  natura  di 
alcune  malattie  (e  sceglierò  le  più  comuni, 
le  quali  sono  anche  le  più  frequenti,  perchè  a 
dir  vero  rare  sono  le  affezioni  morbose,  che 
si  distinguano  per  una  certa  qual  singolarità 
e  stranezza  di  sintomi),  nell’  intento  che  quan¬ 
to  sono  per  dire  serva  di  convalidamento  a 
quanta  finora  fu  esposto.  Nè  si  sgomentino 
i  miei  lettori ,  i  quali  medici  non  sono ,  se 
qui  s’ incontrano  in  una  discussione  che  può 
a  prima  giunta  sembrar  loro  arida  e  fors’ an¬ 
che  inutile,  perchè  appunto  su  questo  argo¬ 
mento  io  richiamo  tutta  l’attenzion  loro. 

Le  malattie  infiammatorie,  acute  come  suol 
dirsi  (la  qual  sinonimia  è  errata,  perchè  al¬ 
cune  affezioni  morbose  ponno  essere  acute 
senza  che  possano  perciò  dirsi  essenzialmente 
infiammatorie),  quelle  cioè  che  sono  quasi  sem¬ 
pre  accompagnate  da  febbre,  offrono  due  prin¬ 
cipalissime  categorie  che  comprendono  una  in¬ 
finita  varietà  di  altre  affezioni,  e  sono  i  reu¬ 
mi  e  i  catarri. 

Le  febbri  reumatiche  e  catarrali  pertanto 
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sono  le  malattìe  più  comuni,  e  frequenti;  e  il 
motivo  è  questo,  che  dipendono  in  gran  parte 
da  cause  che  sono  universali,  e  a  cui  tutti 
siamo  esposti,  com’  è,  a  modo  d’esempio,  l’in¬ 
fluenza  deli’  aria  atmosferica  e  delle  sue  va¬ 
riazioni.  Innumerevoli  sono  i  gradi  e  le  forme 
che  queste  due  sorte  di  febbri  ponno  presen¬ 
tare,  incominciando  dal  dolor  vago  e  leggiero 
che  si  fa  sentire  in  qualche  parte  del  corpo 
sino  all’artritide  più  violenta;  dalla  mite  co¬ 
stipazione  di  capo  o  di  petto  che  vogliasi 
sino  all’  ultimo  stadio  della  etisia.  E  ciò  in 
quanto  al  grado:  rispetto  alla  forma  poi  e  alla 
sede,  sia  1’  affezion  catarrale,  sia  la  reumatica  , 
non  lasciano  illesa  parte  alcuna  del  corpo,  ed 
estendono  l’ influenza  loro  dall’ esterno  suo  in¬ 
volucro,  che  è  la  cute,  sino  ai  più  intimi  vi¬ 
sceri  ,  dal  capo  alle  estremità. 

Oltre  queste  due  grandi  classi  di  malattie 
infiammatorie,  avvene  altre,  e  sono  le  esante¬ 
matiche  ,  cioè  quelle  che  accompagnano  le 
espulsioni  cutanee,  come  il  vajuolo  ,  il  mor¬ 
billo  ec.,  e  le  gastriche,  alle  quali,  non  vo¬ 
lendo  fare  una  divisione  scientifica,  si  ranno¬ 
dano  le  biliose  e  le  verminose. 

Un’  altra  categoria  finalmente  rinchiude  le 
così  dette  nervose,  alle  quali  si  dà  per  lo  più 
il  nome  di  tifoidee. 
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Volendo  esaurire,  per  quanto  il  mio  scopo 
richiede,  quest’argomento,  debbonsi  da  ultimo 
enumerare  quelle  febbri  infiammatorie  le  quali 
decorrono  senza  che  si  possa  decidere  qual 
sia  il  viscere  particolarmente  affetto,  e  che 
perciò  dai  medici  diconsi  angioite,  artereite 
flebite,  pe’ quali  nomi  intendesi  da  essi  T  in¬ 
fiammazione  del  sangue,  delle  arterie  e  delle 
vene. 

Nè  si  può  chiudere  quest’enumerazione  delle 
febbri  senz’ accennare  almeno  le  intermittenti, 
dell’indole  intima  delle  quali  si  disputa  e  credo 
si  disputerà  a  lungo  ancora,  perchè  non  a 
tutti  va  in  grado  l’opinione  che  su  di  esse  ha 
posto  in  voga  il  gran  riformatore  francese  (»)•' 

Or  quando  un  individuo  si  ammala,  non  gli 
è  difficile  il  determinare  da  se  stesso  l’indole 
generale  dell’ affezione  che  lo  travaglia  (inten¬ 
dasi  una  volta  per  tutte  che  io  parlo  sempre 
della  pluralità  dei  casi,  nè  escludo  quelle  cir¬ 
costanze  particolari,  le  quali  non  permettono 
di  fare  Y  applicazione  di  questi  miei  principi), 
giacché  chi  non  comprende  se  ha  o  se  non 
ha  la  febbre?  Ma  la  considerazione  essenzia- 

(i)  La  divisione  delle  malattie  da  me  proposta  non  è  nè 
completa  nè  metodicamente  ordinata,  ma,  per  lo  scopo  clm 
mi  son  prefisso  ,  è  la  più  conveniente.  In  un  libro  d’ indole 
diversa  di  questo  parlerei  altrimenti. 
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lissima  che  non  deve  mai  trascurarsi,  è  que¬ 
sta,  dì  riflettere  e  d’essere  persuasi  che  un 
male  qualsiasi,  tranne  pochi  casi  di  rarissima 
eccezione,  ha  un  principio,  un  incremento, 
un  decremento  e  una  fine;  ha  insomma  un 
periodo,  ed  è  raro  che  assalga  all’ improvviso 
con  tutta  la  forza  della  quale  è  capace,  svi¬ 
luppando  ad  un  tratto  tutti  que’  sintomi  che 
è  in  natura  sua  di  manifestare. 

Questo  riflesso,  giusto,  perchè  appoggiato  alla 
costante  esperienza  de’  fatti,  se  noi  provasse 
già  a  sufficienza  la  logica  deduzione ,  farà 
sì  che  l’ ammalato  non  si  sgomenti ,  nè  s 
abbatta  di  spirito  in  guisa  tale  da  non  es¬ 
sere  più  capace  di  esaminare  con  accuratezza 
sè  stesso  e  di  rendere  a  sè  e  ad  altri  ragione  dei 
fenomeni  e  dei  cambiamenti  che  nel  proprio 
stato  esperimenta.  L’esser  presenti  a  sè  medesi¬ 
mi  è  la  prima  condizione  per  rettamente  giudi¬ 
care  ed  operare,  nè  ignora  alcuno  quanto  a  ciò  si 
opponga  il  timore;  e  il  malato,  io  son  ben  lon¬ 
tano  dal  volere  che  sia  un  cieco  strumento 
della  volontà  del  medico,  una  tavola  rasa  sulla 
quale  egli  possa  disegnare  a  suo  piacimento; 
il  malato  deve  contribuire  e  col  proprio  giu¬ 
dìzio  e  colla  propria  opera  al  buon  esito  della 
cura  che  il  medico  sopra  di  lui  intraprende. 
Come  altri  sentirà  queste  mie  massime,  io  noi 
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so,  ma  certo  è  che  se  l’applicazione  loro  non 
era  necessaria  negli  scorsi  tempi,  indispensabile 
è  nei  presenti,  ne’ quali  l’esercizio  della  me¬ 
dicina  devia  da  quelle  norme  che  furono  per 
lunga  età  ricevute. 

Io  voglio  dunque  persuaso  l’infermo  che 
quando  i  sintomi  non  siano  gravi,  l’aspettare 
o  il  far  poco  per  rimediarvi  ne’  primi  giorni 
non  è  cosa  che  possa  recare  irremediabili  con¬ 
seguenze.  Or  come  gli  è  facile  il  comprendere 
che  la  malattia  è  febbrile,  facile  gli  sarà  an¬ 
che  il  distinguere  con  qualche  precisione  qual 
è  l’indole  speciale  della  febbre  che  lo  trava¬ 
glia  ,  e  qual  è  la  parte  del  suo  organismo 
eminentemente  affetta. 

Torniamo  a  riandare  la  testé  fatta  divisione. 

Se  la  febbre  sarà  accompagnata  da  sensa¬ 
zione  di  dolore  in  qualche  parte  del  corpo 
interna  od  esterna  che  sia,  dolore  non  fisso, 
ma  che  cambia  di  sede;  se  vi  sarà  un  grande 
incremento  di  calore  e  propensione  più  del 
consueto  al  sudore;  se  la  causa  probabile  da 
cui  la  si  può  ripetere  è  l’ essersi  esposto  alle 
vicende  dell’atmosfera;  se  le  orine  saranno  tor¬ 
bide,  rosse  e  deporranno  un  sedimento,  l’am¬ 
malato  potrà  quasi  assicurare  che  la  sua  feb¬ 
bre  è  di  natura  reumatica.  La  sede  speciale 
poi  di  quest’infiammazione  gli  sarà  appalesata 
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dal  dolore  che  sentirà  o  ai  lati  del  torace,  o 
nelle  estremità ,  o  in  qualsiasi  altra  parte. 

Se  la  febbre  decorrerà  invece  senza  tanto 
calore,  con  poca  o  nessuna  proclività  al  su¬ 
dore,  con  sete  meno  ardente,  con  nessun  se¬ 
dimento  nelle  orine,  con  poco  dolore  o  con 
dolor  fìsso  ed  immobile  in  un  sol  luogo  :  e 
se  vi  sarà  invece  un’attivazione  notabile  delle 
secrezioni  mucose,  sternuto  più  frequente,  dif¬ 
ficoltà  nel  respiro  o  nella  deglutizione,  movi¬ 
mento  di  diarrea,  e  la  causa  probabile  sarà 
da  desumersi  del  pari  dall’influenza  dei  can¬ 
giamenti  della  stagione,  potrà  dirsi  che  la  feb¬ 
bre  sia  di  indole  catarrale;  e  le  sue  forme  spe¬ 
ciali  potranno  essere  il  raffreddore  di  testa , 
di  petto,  di  ventre,  o,  come  chiamatisi  comu¬ 
nemente,  la  punta,  la  bronchite,  la  poìmo- 
nia ,  ec. 

In  quanto  alla  cura,  e  quest’  è  l’importante, 
il  fatto  dimostra  che  ove  queste  affezioni  non 
siano  portate  al  massimo  grado  (e  a  questo  grado 
non  salgono  in  un  momento,  ma  si  richiede 
sempre  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  tem¬ 
po  ),  potino  esser  vinte  dalle  forze  della  natura, 
ajutate  da  un’opportuna  cura,  e  questa  dee  prin¬ 
cipalmente  consistere  nella  dieta,  nel  riposo,  nel- 
l’ attivare  la  traspirazione  cutanea ,  nell’uso  di 
bevande  demulcenti  e  leggiermente  purgati* 
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ve,  ec.,  riservando  il  salasso  ai  soli  casi  di 
somma  importanza.  Con  vie  n  persuadersi  di  que¬ 
sto,  che  rincominciar  subito  in  tali  malattie 
la  cura  con  un  salasso,  come  si  usa,  progre¬ 
dendo  in  essi  finché  dura  la  febbre,  è  nel  piu 
dei  casi  pessima  regola.  Io,  e  meco  quanti 
altri  ancora  ?  posso  enumerare  molti  e  molti 
casi  di  malattie  reumatiche  e  catarrali,  non 
già  leggiere ,  ma  piuttosto  imponenti  ne*  sinto¬ 
mi  loro,  malattie  che,  stando  ai  principi  co¬ 
munemente  adottati,  avrebbero  richieste  molte 
e  molte  sanguigne,  guarite  da  sé,  senza  nep- 
pur  una  di  queste ,  colf  uso  di  semplici  be¬ 
vande  calde  e  talora  nemmeno  medicinali  CO¬ 
SÌ  dirà  che  questi  erano  casi  d’ eccezione , 

(i)  Io  so  di  un  medico  *  persona  a  me  notissima  e  degna 
di  tutta  fede,  a  cui  nel  contado  si  presentarono  mali  di  dia¬ 
tesi  squisita  infiammatoria  :  egli  consigliò  gli  infermi  di  por¬ 
tarsi  allo  spedale  in  città,  e  rilasciò  loro  le  necessarie  fedi. 
Tornato  dopo  alcune  settimane  per  altri  ammalati ,  ritrovò  ri¬ 
sanati  i  primi,  e  richiesti  del  come  furono  curati,  risposero 
che  si  decisero  di  stare  in  propria  casa,  e  voi  sapete,  o  let¬ 
tori,  che  cosa  sono  le  case  dei  nostri  poveri  villici,  e  di  cu¬ 
rarsi  da  sè,  la  qual  cura  consisteva  nella  semplice  dieta  ne¬ 
gativa  ,  e  talora  anche  nell’  applicazione  di  qualche  topico  o 
nell’  amministrazione  di  qualche  bevanda  che  poteva ,  secondo 
le  mediche  teorie,  più  nuocere  che  giovare.  Dirò  anche  ad 
onore  del  giovane  medico ,  che  io  nominerei  se  la  sua  mo¬ 
destia  nonmel  vietasse,  che, fatto  cauto  da  simili  esempj,  non 
si  lascia,  come  tanfi  altri ,  trasportare  dal  torrente,  e  fa  bella 
eccezione  al  comun  modo  di  trattare  la  medicina. 
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ma  le  eccezioni  ponilo  essere  così  frequenti? 
ed  è  ella  cosa  ragionevole  il  supporre  una 
eccezione  che  ad  ogni  tratto  si  riproduce  ? 

Non  lasciamoci  imporre  da  pregiudizi  e  da 
parole  autorevoli;  non  crediamo  che  ogni  ir¬ 
ritazione  delle  fauci  o  della  trachea  sia  una 
esofagite  o  una  tracheite ,  che  ogni  dolor  di 
capo,  forte  pure  ed  insistente,  sia  una  encefa¬ 
lite,  che  la  tosse  e  qualche  inceppamento  nel 
respiro  costituiscano  la  bronchite  e  la  peri- 
pneumonite,  che  l’ indisposizione  dello  stomaco, 
i  borboritmi  penosi  degli  intestini,  e  qualche 
sensazione  anomala  al  basso  ventre  debbano 
ritenersi  per  gastritidi,  gastro-ente ritidi,  cisti- 
tidi,  metritidi  ec. ,  e  più  di  tutto  non  ci  sia 
vangelo  che  questi  mali  conducano  tosto  a 
morte  se  non  si  vincono  col  salasso,  o  per 
dir  meglio,  con  un  gran  numero  di  salassi. 

Ma  si  conceda  pure  che  in  essi  la  sottra¬ 
zione  di  sangue  sia  necessaria  e  che  se  ne  ab¬ 
bia  vantaggio:  perchè,  domando  io,  ripeterla 
entro  le  ventiquattrore?  Si  è  ottenuto  miglio¬ 
ramento  dalla  prima,  dicono  i  medici,  come 
non  se  ne  otterrebbe  un  maggiore  dalla  seconda, 
e  così  via  via  ?  Il  rimedio  è  buono  :  dunque 
va  ripetuto  il  più  che  si  può  entro  il  minor 
spazio  di  tempo  possibile. 

Or  chi  non  vede  quanto  ci  sarebbe  da  ri- 


spondere  a  questi  pretesi  canoni  di  medica 
sapienza?  E  primamente,  che  ogni  cosa,  per 
quanto  ottima  sia ,  ha  pure  i  suoi  confini , 
altrimenti  di  buona  diventa  cattiva  e  degenera 
in  vizio;  che  se  i  confini  non  voglionsi  assegnare 
al  rimedio  come  ottimo  in  sè,  dovransi  pur  no¬ 
stro  malgrado  riconoscerli  nelle  forze  delf  li¬ 
mano  organismo  a  cui  il  rimedio  va  applicato. 
Oltre  che,  se,  dall’applicazione  di  un  metodo 
terapeutico  qualunque ,  ce  ne  viene  un  van¬ 
taggio,  qual  logica  ci  suggerisce  di  rinvigorire 
l’ attività  di  questo  metodo  istesso ,  onde  an¬ 
che  il  vantaggio  si  accresca  ?  Il  miglioramento 
ottenuto  che  indica  esso?  decremento  della 
causa  morbosa  e  de’  suoi  effetti  :  questo  è  evi¬ 
dente.  Or  dunque  si  dovrà  continuare  ad  agire 
con  forze  proporzionalmente  crescenti  contro 
una  causa  che  va  invece  proporzionalmente 
decrescendo  di  vigore? 

Ma  non  è  di  ciò  ch’io  voleva  precisamente 
parlare.  La  condizione  dell’  arte  medica  è  per 
fatalità  oggidì  tale,  che  ben  altri  abusi  che  non 
l’accennato  siamo  costretti  a  vedere  ammessi 
e  praticati  quali  assiomi  inconcussi  nella  cli¬ 
nica  pratica.  E  davvero  se  perdonare  si  può 
un  errore,  un  fallo  qualsiasi,  ciò  sarà  quando 
chi  erra,  intendendo  di  operare  a  retto  fine, 
sarà  talmente  illuso  da  qual  complesso  di  cir- 
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costanze  le  quali  accompagnano  l’oggetto  del- 
F  error  suo ,  da  non  potere  senza  un  grande 
sforzo  di  intelletto  e  di  volontà  prendere  al¬ 
tra  via  che  quella  sulla  quale  si  è  per  mala 
sorte  incamminato.  Or  dico  che  sarà  in  parte 
scusabile  un  clinico  se  dal  buon  effetto  che  gli 
risulta  dall’  applicazione  di  un  rimedio  qualun¬ 
que,  sarà  spinto  a  trascendere  i  giusti  limiti, 
e  a  vie  più  rinvigorire  l’azione  del  rimedio 
istesso.  Ma  quale  scusa  si  addurrà  per  colui, 
(  nè  già  medico  io  lo  chiamerò  ,  ma  vero 
carnefice  :  Carnifices  hominis  sub  honesto  no - 
mine  Jiunt),  per  colui  che  dal  cattivo  effetto 
del  rimedio  applicato  deduce  invece  una  va¬ 
lida  ragione  per  prolungarne  l’uso  e  per  ac¬ 
crescerne  la  forza  ?  A  costui  qual  nome  da¬ 
remmo  se  non  fossimo  certi  d’ altronde  che 
egli  così  opera  perchè  miseramente  acciecato 
da  un  falso  sistema  ?  Preoccupazione  fatale 
che  lo  fa  insensibile  all’evidenza!  E  che  co¬ 
storo  vi  siano ,  non  è  certamente  un  sup¬ 
posto:  appoggiati  a  questi  cardini,  che  biso¬ 
gna  domare  la  flogosi ,  andare  incontro  agli 
esiti  e  prevenire  le  esacerbazioni,  del  qual 
ultimo  punto  si  farà  altrove  parola ,  li  ve¬ 
diamo  progredire  imperterriti  nelle  cavate  di 
sangue  a  malgrado  che  Y  ammalato  dopo  cia¬ 
scuna  di  esse  evidentemente  peggiori;  e  se 


l’infermo  soccombe  alla  fine,  che  a  ciò  pur 
si  giunge  il  piu  delle  volte  ,  odesi  questa 
bella  conclusione,  che  morì  perche  non  si  potè 
innalzare  la  cura  antiflogistica  a  quel  punto 
che  la  malattia  richiedeva.  Strana  veramente 
e,  più  che  strana,  dolorosa  è  questa  condizione 
di  cose,  e  tale  che  per  credervi  bisogna  ve¬ 
derla,  Esagero  io  forse?  Oi*  bene,  mi  si  dica 
da  che  altro  provengono  le  quotidiane  e  uni¬ 
versali  lagnanze  che  muovono  da  ogni  angolo 
della  città  ?  Ond’  hanno  origine  le  sì  deplo¬ 
rabili  e  strabocchevolmente  aumentate  morti 
che  da  una  cert’  epoca  in  poi  coprono  di  lutto  , 
e  colmano  di  spavento  questa  capitale  ?  havvi 
forse  fra  noi  un’  epidemia  ?  Che  ella  siavi  non 
v’ ha  dubbio,  ma  qual  sia  non  tocca  a  me 
medico  il  dirlo  (*)• 


(i)  L’opinion  mia  è  che  come  ogni  scienza  ed  arte  deve 
percorrere  que’  periodi  che  a  tutte  le  umane  cose  sono  as¬ 
segnati,  e  passar  quindi  dal  punto  delia  maggior  possibile 
perfezione,  giunte  che  vi  sieno ,  allo  stato  di  decadenza,  per 
risorger  forse  in  altri  tempi,  e  date  certe  circostanze;  così 
anche  la  medicina  a’  dì  nostri  si  trova  sotto  l’azione  di  una 
di  queste  crisi ,  non  perchè  ella  sia  giunta  peranco  ad  essere 
quella  che  può ,  e  forse  dev5  essere ,  il  che  non  accadere 
niai  inimo  a  tanto  che  si  correrà  dietro  a’  principi  di  un  si¬ 
stema  esclusivo,  e  si  giurerà  in  quelli  (giacché,  come  ben 
disse  quell’ acuto  ingegno  del  Milizia,  dalle  scuole  e  dalla  servile 
imitazione  dei  maestri  non  si  esce,  per  lo  più,  che  0  gregge 
o  scimmia,  o  zero  o  peggio  del  zero),  ma  perchè  le  si  è  get- 
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Mi  avvedo  cT  essermi  troppo  dilungato  dal 
punto  da  cui  era  partito  ;  ma  è  tanta  l’ im¬ 
portanza  di  questo  argomento,  che  ogni  volta 

eh*  esso  si  innesta  nel  mio  discorso  non  posso 

• 

tata  a  traverso  il  suo  corso  una  di  quelle  malefiche  influen¬ 
ze ,  a  cui  è  difficile  il  togliersi.  Io  so  che  ad  alta  voce  si 
proclama  il  contrario,  so  che  si  dice  avere  il  Brownianismo 
segnato  il  principio  dell’età  dell’oro  nella  scienza  medica,  e 
avergli  dato  sviluppo  e  perfetto  incremento  la  nuova  scuola 
medica  italiana.  Io  però  non  la  sento  come  questi  apologisti, 
e  la  colpa.,  non  v’  ha  dubbio,  è  certamente  mia.  Ciò  che  io 
comprendo  benissimo,  e  di  che  niuno  mi  può  dissuadere,  è 
die  la  decadenza  delle  scienze  e  delle  arti  dipende  sempre 
dall’oblivione  de’ loro  principj  cardinali,  e  dalla  preponde¬ 
ranza  esclusiva  di  un  qualche  sistema  ;  ora  io  non  niego  che 
i  medici  delle  passate  scuole  sieno  stati  quasi  tutti  sistema¬ 
tici,  e  in  ciò  errarono,  ma  è  certo  che  non  posero  mai  da 
banda  1’  osservazione ,  e  che  sebbene  spesso  operassero  con 
preoccupazione  di  mente,  pur  di  osservare  si  fecero  sempre 
coscienza.  Ma  che  si  osserva  al  giorno  d’oggi?  Di  trattati  di 
medicina  pratica,  e  specialmente  di  materia  medica,  avvi,  è  vero, 
una  straordinaria  abbondanza,  ma  che  lo  spirito  di  una  retta 
e  ponderata  osservazione,  fatta  qualche  rarissima  eccezione , 
vi  presieda,  non  so  se  il  si  possa  dire.  E  al  letto  degli  am¬ 
malati,  che  cosa  è  poi  che  si  osserva  dai  più?  Vi  si  va  sem¬ 
pre  come  a  chius’  occhi ,  e  se  1’  esito  della  cura  è  infausto , 
lo  si  vuol  legittimare  con  de’  sofismi.  Ben  altrimenti  la  pen¬ 
sava  il  gran  Stoll  quando  diceva  :  At  vero  ratiunculas  ivo- 
straSj,  ut  ut  perpulchras ,  silere ^  fida  rerum ,  aliter_,  ac  ratiocina - 
bamur ,  se  habentium  *  observatio  jubet:  a  La  fedele  osserva- 
*»  zione  delle  cose  che  vanno  altrimenti  di  quello  che  noi 
»  pensavamo,  ci  impone  di  passar  sotto  silenzio  le  nostre 
j*  ragionuzze,  per  quanto  belle  ed  eleganti  esse  siano  ».  So¬ 
no  molti  oggidì  i  pratici,  i  quali  antepongano  la  imponente 
verità  dei  fatti  alla  vuota  albagia  delle  parole? 
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a  meno  di  deviarne  per  esporre  in  proposito 
il  parer  mio  :  se  questa  non  sarà  Y  ultima  mia 
digressione,  ne  invoco  in  anticipazione  1*  in¬ 
dulgenza  del  lettore. 

Come  sarà  agevole  all’ infermo  il  conoscere 
le  malattie  infiammatorie  della  prima  categoria, 
così  facile  gli  sarà  pure  il  conoscere  le  altre, 
perchè  tutte  hanno  de’ caratteri  particolari  che 
le  distinguono.  Se  non  che,  quanto  or  ora  di¬ 
cemmo  della  cura  che  a  quelle ,  parlando  in 
genere ,  s’  addice ,  tanto  più  dovrà  intendersi 
convenire  a  queste  altre,  come  quelle  che  non 
inviluppano  sintomi  di  perfetta  flogosi,  di  in¬ 
fiammazione  legittima ,  ma  sono  malattie  spe¬ 
cifiche  e  che  vestono  un’indole  tutto  propria. 

Direm  dunque  degli  esantemi.  A  questa 
classe  appartengono  tutte  le  malattie  delle 
quali  il  sintomo  più  appariscente  è  una  le¬ 
sione  della  cute  :  e  ponno  dividersi  in  due  se- 


Io  però ,  e  anche  di  questo  sono  persuaso ,  penso  che  i 
medici  in  alcuni  momenti  di  freddo  calcolo  sentano  l’incon- 
veuienza  estrema,  l’esagerazione  condannevole  del  presente 
sistema  di  cura  antiflogistica,  perchè  davvero  non  so  come 
possa  riuscir  loro  caro  che  la  loro  presenza  annunzii  sem¬ 
pre  una  e  talora  una  doppia  sanguigna  :  io  credo  che  in 
cuor  loro  i  medici  vedrebbero  alla  finfine  volentieri  che  ta¬ 
luno  desse  principio  alla  riforma ,  e  che  1’  opinion  pubblica 
si  pronunciasse  decisamente  ed  efficacemente  in  suo  favore. 
Possa  questa  mia  credenza  non  essere  una  vana  lusinga. 
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zìoni:  quelli  che  colpiscono  particolarmente  i 
bambini  e  i  giovani,  e  quelli  che  per  lo  piu 
assalgono  gli  adulti  :  ma  sì  gli  uni  che  gli 
altri,  raro  è  che  richiedano,  ond’ esser  vinti, 
un  metodo  attivo  antiflogistico,  ritenendo  sem¬ 
pre  che  sotto  a  questo  nome  intender  si  debba 
particolarmente  il  salasso.  E  qui  è  appunto 
il  luogo  di  fare  un’importantissima  avvertenza, 
ed  è  che  quando  (nella  prima  età  special¬ 
mente  questa  precauzione  non  e  mai  da  tra¬ 
scurarsi)  si  manifesta  una  febbre  semplice  senza 
lesione  particolare  e  sensibile  di  qualche  vi¬ 
scere  ,  e  alla  quale  non  si  sappia  assegnare 
approssimativamente  una  eausa  precisa,  e  a 
questa  febbre  si  associa  un  certo  qual  senso 
di  particolare  inquietudine,  di  bisogno  non 
mai  soddisfatto  come  di  traspirare ,  di  leggiera 
arsura  o  lacrimazione  negli  occhi,  di  ardore 
in  gola  e  qualche  difficoltà  di  deglutire  ,  si 
debba  entrare  in  sospetto  che  forse  qualche 
esantema  sia  in  corso,  e  perciò  non  si  debba 
mai  fare  il  salasso.  Eppure  quante  e  quante 
volte ,  malgrado  che  si  presenti  questo  com¬ 
plesso  di  sintomi,  anzi  appunto  in  grazia  del- 
T  indicazione  di  essi,  si  ordina  la  sanguigna,  e 
poscia  appajono  i  segni  di  un’imperfetta  e  re¬ 
trocessa  miliare,  di  un  morbillo,  di  un  vajuo- 
lo  !  Io  domando  se  Y  aspettar  qualche  giorno  ad 
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attivar  il  metodo  debilitante  poteva  nuocere? 
si  risponderà  di  sì ,  ed  io  stimo  che  in  ciò 
appunto  stia  l’errore.  Non  si  è  mai  veduto, 
come  nella  presente  epoca,  questo  sconcio  del 
non  aversi  alcun  riguardo  alle  diverse  età  e 
alle  modificazioni  che  queste  portano  nel¬ 
l’indole  delle  malattie:  si  curano  ad  un  modo 
i  giovani  e  i  vecchi,  gli  uomini  e  le  donne,  i 
robusti  e  i  valetudinarj  :  si  mette  tutto  in  un  fa¬ 
scio  e  si  tira  innanzi.  L’ esempio  di  un  settua¬ 
genario,  al  quale  si  son  fatte  dieci  sanguigne 
e  che  non  soccombe,  autorizza  a  far  lo  stesso 
cogli  altri:  nemuojono  otto  su’  dieci,  ma  che 
monta?  Non  è  per  la  sproporzione  dell’  attività 
della  cura  colle  forze  dell’ infermo,  no,  è  per 
la  gravezza  della  malattia.  A  un  ragazzo,  nel 
quale  tutto  induce  a  sospettare  che  possa  mani¬ 
festarsi  un’affezione  esantematica,  si  fanno  pure 
de’ salassi:  l’esantema  non  si  sviluppa:  ecco 
che  venti  altri  ragazzi  si  curano  in  pari  circo¬ 
stanza  alla  stessa  maniera;  e  se  muojono,  si 
dice  che  questa  era  una  malattia  secondaria  e 
ch’era  la  prima  quella  da  combattersi,  nè  si 
poteva  senza  il  salasso.  Non  sono  immagina¬ 
zioni  queste  ,  nè  fantasie  :  sono  fatti  che  occor¬ 
rono  presso  che  ogni  dì,  e  chi  esercita  l’arte 
ed  ha  spirito  di  osservazione  li  vede.  Nulla  dico 
di  quegli  esantemi  che  prendono  gli  adulti , 
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perchè  se  sono  della  natura  di  quelli  di  cui 
parlammo,  vi  si  possono  applicare  le  stesse 
riflessioni,  e  se  d’altra,  come  per  lo  più,  non 
è  qui  il  luogo  di  parlarne ,  sebbene  sia  vero 
die  in  generale  in  tutte  le  efflorescenze  della 
cute  la  sottrazione  sanguigna  è  rado  indicata. 

Nell’ accettazione  più  comune  del  termine 
intendonsi  gastriche  quelle  febbri  che,  svilup¬ 
patesi  principalmente  in  primavera  ed  in  estate, 
riconoscono  per  fomite  un  imbarazzo  nelle 
prime  vie,  cioè  nello  stomaco  e  negli  intesti¬ 
ni.  Delle  cento  cose  che  dir  si  potrebbero  a 
questo  proposito  bastino  due  per  ora,  e  sono: 
primamente  che  nell’ infanzia  e  nella  puerizia  , 
età  tanto  soggette  alla  verminazione,  sebbene 
si  commetta  qualche  disordine  nella  dieta,  es¬ 
sendo  maggiore  1*  attività  del  ventricolo,  e 
quindi  più  spedita  la  digestione,  quando  si  pre¬ 
senta  la  febbre  e  mancano  i  segni  suaccennati 
caratteristici  di  quella  che  accompagna  le  espul¬ 
sioni  della  cute,  si  vada  a  rilento  nel  metodo 
attivo  debilitante  e  si  entri  subito  in  sospetto 
di  esistente  verminazione.  Quegli  che  sa  quante 
diverse  forme  di  malattie  può  produrre  questo 
malaugurato  ospite,  sospenderà  sempre  il  sa¬ 
lasso  ne’ ragazzi  fin  che  non  si  sia  raccertato  o 
che  esso  non  vi  sia,  o  che  sia  compiutamente 
distrutto.  E  anche  questa  è  una  delle  cose  che 
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si  dice  di  fare  e  si  fa  di  rado  :  quando  per 
lo  più  si  è  prescritto  un  leggiero  vermifugo, 
confezionato  talvolta  dai  soli  famigliali,  si 
crede  di  aver  usate  bastevoli  cautele,  e  si 
lascia  che  il  medico  passi  oltre  a  rim  ed  j  di 
maggior  importanza,  e  di  dubbia  e  spesso  nes¬ 
suna  necessità  M.  In  secondo  luogo  che  il  ga¬ 
stricismo  è  presso  che  immancabilmente  ac¬ 
compagnato  da  gravezza  e  dolore  di  capo, 
locchè  induce  a  molta  conseguenza,  perchè  è 
comune  Y  abuso  di  giudicare  che  siavi  infiam¬ 
mazione  dove evvi  dolore,  specialmente  quando 
si  parli  dei  capo  e  dello  stomaco;  e  però  si 
ricorre  alla  sanguigna  e  la  si  ripete ,  e  cresce 
ai  necessità  il  male,  perchè  il  rimedio  è  contro- 
indicato,  e  il  bisogno  apparente  di  ripeter  la 
sanguigna  cresce  aneli5  esso;  e  alla  per  fine 
che  ne  succede? 

Ma  si  dirà:  E  che?  il  medico  non  conoscerà 
adunque  se  la  febbre  è  gastrica  o  infiamma¬ 
toria  (  e  non  è  forse  comune  il  canone  che 
nelle  gastriche  non  si  deve  salassare?  e  in 


v1)  Dal  raccomandare  la  cautela  nella  cura  delle  malattie 
dei  ragazzi,  e  insistere  che  s’abbia  sempre  il  sospetto  che 
possano  essere  complicate  colla  verminazione ,  al  sostenere 
che  ogni  forma  morbosa  abbia  questa  complicazione  per  causa, 
"i  ni°lta  distanza.  ó\è  ciò  direi  se  non  mi  fosse  noto  con 
quanta  facilità  e  avidità  si  cerca  di  travisare  le  idee  altrui. 
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ogni  malattia  febbrile  non  si  fa  sempre  pre¬ 
cedere  il  purgante  al  salasso?  Onde  se  anche 
la  diagnosi  fosse  sbagliata,  qual  pericolo  può 
incorrere  l’ infermo  nel  sottostare  alla  sottra¬ 
zione  sanguigna  ?  Alle  quali  cose  risponderò 
sommariamente ,  che  in  quanto  al  conoscere 
o  no  la  febbre  devesi  supporre  o  sperare  al¬ 
meno  che  il  medico  non  prenda  abbaglio,  ma 
il  fatto  mostra  che  quest5  abbaglio  si  prende 
sovente ,  e  si  incorre  spessissimo  nell5  errore 
di  ritener  le  febbri  gastriche  di  indole  infiam¬ 
matoria  (l).  Perocché  anche  il  mio  lettore 
avrà  molte  volte  udito  a  domandare  :  Che  ha 
il  tale,  che  ha  il  tal  altro?  e  rispondere:  Ma 
il  medico  ha  detto  che  ha  una  gastrica  in¬ 
fiammatoria.  Or  mi  si  permetta  anche  un 
altra  parola  :  il  temperamento  bilioso  ,  l’ in¬ 
temperanza  nel  mangiare  influiranno  per  nulla 
sul  carattere  che  devesi  assegnare  ad  una 
febbre  ?  Gli  accessi  di  bile  che  disturbano  la 
digestione ,  i  disordini  nella  dieta  quando  si 
sa  che  precedettero  o  che  furono  abituali  in 

(i)  Non  ho  la  "vista  si  corta  da  non  accorgermi  che  qui 
mi  si  può  accusare  di  contraddizione,  ma  questa  non  è  che 
apparente.  Per  adattarmi  al  linguaggio  comune  ho  posto  le 
febbri  gastriche  fra  le  infiammatorie,  ma  realmente  più  che 
una  vera  flogosi  le  impurezze  gastriche  valgono  a  portare 
nel  ventricolo  una  semplice  irritazione,  che  troppo  sovente 
coli’ infiammazione  si  scambia. 
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un  soggetto  che  ci  si  presenta  da  curare  e 
che  sia  assalito  da  febbre,  non  ci  indurranno 
almeno  in  sospetto  che  il  gastricismo  ne  sia 
il  fomite  primitivo  e  costante  ?  Per  ciò  poi  che 
riguarda  f  opinion  pubblica  la  quale  si  appalesa 
contraria  alle  sanguigne  in  questa  sorta  di 
malattie,  dirò  che  1*  autorità  medica  sempre 
a  quella  prevale;  e  sul  far  precedere  in  ogni 
malattia  febbrile  alla  sottrazione  sanguigna  il 
purgante,  ognun  vede  da  se  che  nell*  affezione 
morbosa  di  cui  si  tiene  parola  ben  tutt5  altro 
che  uno  o  due  purganti  sono  quelli  che  ponno 
alf  indicazione  sufficientemente  bastare. 

L’  esercizio  della  medicina  è  difficile,  non 
tanto  per  la  somma  di  cognizioni  elementari 
che  vi  si  richiedono,  quanto  per  la  continua 
applicazione  e  per  l’ incessante  studio  che  si 
deve  avere  in  ogni  caso  che  si  offre,  di  esa¬ 
minare  con  avveduta  accuratezza  le  circostanze 
particolari  individuali  e  locali  che  accompa¬ 
gnano  ogni  singola  malattia  e  ne  alterano  in 
ispecial  modo  il  generale  carattere.  E  per  qual 
altra  ragione  si  ama ,  ed  è  giusto  che  si  ami 
di  avere  un  medico  amico ,  conoscitore  del 
proprio  temperamento  e  delle  proprie  rela- 
zi  oni  fami  glia  ri  e  civili?  Tali  avvertenze  io 
so  che  sono  in  bocca  di  ognuno  e  che  della 
trascuranza  di  esse  non  si  incolpano  che  i 
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medici  imperiti:  deh  volesse  Iddio  che  questi 
imperiti  fossero  pochi,  e  che  quando  un  me¬ 
dico  fa  colle  parole  un  compito  quadro  delle 
doti  che  un  esperto  pratico  deve  possedere , 
proponendo  se  stesso  a  modello,  facesse  real¬ 
mente  il  proprio  elogio  in  vece  di  fare  la  pro¬ 
pria  satira  ! 

Il  voler  parlare  delle  febbri  nervose  è  as¬ 
sunto  che  io  qui  non  debbo  prendermi.  Certo 
è  però ,  e  questo  basta  al  mio  scopo ,  che  ra¬ 
rissimo  è  il  caso  in  cui  un5  affezione  febbrile 
si  presenti  a  prima  giunta  con  caratteri  così 
dubbiosi  da  esibir  Y  immagine  di  una  febbre 
infiammatoria  e  da  essere  invece  una  nervosa; 
e  però  è  raro  il  caso  in  cui  si  possa  errare 
prescrivendo  inopportunamente  il  salasso  ed 
adoperando  un  attivo  metodo  debilitante  in 
questa  sorta  di  malattie.  Il  mio  scopo  principale 
è  di  porre  in  avvertenza  V  ammalato  fin  dal 
bel  principio  della  sua  infermità  onde  possa 
seguir  di  pari  passo,  per  quanto  è  in  lui,  gli 
andamenti  del  medico,  e  di  dargli  lumi  suf¬ 
ficienti  onde  anche  a  malattia  avanzata  possa  , 
essendo  presente  a  sè  stesso ,  porre  un  argine 
al  torrente  antiflogistico.  Ma  le  febbri  nervose 
sono  tali  che  per  lo  più  abbattono  lo  spirito 
e  F animo  dell’ infermo,  in  guisa  che  ninna 
forza  gli  rimane  di  provvedere  al  proprio  caso, 


^  o 

-  00  - 

anzi  della  propria  condizione  non  ha  quasi 
mai  nemmeno  uri  adeguata  idea ,  ne  in  que¬ 
sta  sorta  di  malattie  i  medici  soverchiamente 
abusano  de’  mezzi  debilitanti  che  stanno  nelle 
loro  mani. 

Facciamo  piuttosto  una  parola  delle  febbri 
infiammatorie  semplici.  Quanto  finora  dicemmo 
può  intendersi  come  detto  anche  di  queste 
febbri ,  le  quali  non  sono  nè  frequenti  nè  gravi 
molto  per  sè,  ma  ponno  diventare  e  diventano 
per  lo  più  tali  per  Y  inopportunità  dei  tera¬ 
peutici  sussidj.  Serva  un  canone  generale  :  Su 
dieci  casi  Y  andar  a  rilento  nel  sottoporsi  al» 
f  attività  del  metodo  antiflogistico  gioverà  cer¬ 
tamente  in  otto.  Se  quanto  io  asserisco  non 
fosse  anche  appoggiato  alla  ragione,  ma  fosse 
pur  soltanto  un  giuoco  d’azzardo,  i  cui  risultati 
probabili  più  o  meno  fortunati  sono  compro¬ 
vati  dall’ esperienza ,  chi  è  che  non  vorrebbe 
arrischiare  un  viglietto  a  questa  lotteria  ? 

Or  chi  s’ immaginerebbe  che  parlando  del 
salasso,  giacché  è  principalmente  su  questo 
punto  che  io  intendo  di  richiamare  V  atten¬ 
zione  de’  miei  leggitori ,  il  discorso  dovesse 
cadere  sulle  febbri  intermittenti  ?  A  chi  mai 
può  esser  venuto  in  pensiero,  dirà  ciascuno, 
di  salassare  un  terzianario  o  vero  un  quar- 
tanario  per  ciò  solo  che  la  febbre  periodica 
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io  assale  ogni  tre  o  quattro  dì?  Eppure  ciò 
si  è  fatto,  e  quel  che  è  piu,  il  salasso  si  è 
praticato  nel  periodo  del  freddo ,  e  se  ne  soli 
date  molte  ragioni,  e  se  ne  sono  scritte  storie  , 
e  sui  giornali  di  medicina  se  ne  son  fatte 

molte  chiacchiere  (0.  Ora  però  questo  metodo 

* 

(i)  Si  va  proclamando  per  tutto  ad  alta  voce  che  questo 
è  il  secolo  dei  veri  lumi;  altrettanto  dicevasi  del  precedente; 
ma  ognuno  sa  quai  lumi  fossero  quelli  e  di  che  luce  rischia¬ 
rassero  i  nostri  padri,  e  si  dice  che  a  meravigliosamente  dif¬ 
fonderli  in  ogni  classe  di  persone  nulla  è  più  opportuno 
della  gran  copia  di  libri ,  e  de’  molti  giornali  in  particolar 
modo.  Sarà  lecito  a  taluno,  senza  incorrere  nella  taccia  di 
barbaro ,  se  non  1’  esser  di  affatto  contrario  parere ,  il  mo¬ 
vere  qualche  dubbio  sulla  verità  di  quest’  asserzione  ?  Non 
eh’  io  nieghi  convenir  più  per  il  buon  andamento  della  so¬ 
cietà,  tale  qual  è,  la  diffusione  del  sapere,  che  il  suo  monopo¬ 
lio  esclusivo,  e  a  ciò  fare,  i  libri  servire  assai  bene  e  più 
degli  altri  le  opere  periodiche,  benché  ciò  non  debbasi  in¬ 
tendere  senza  qualche  restrizione  ;  ma,  per  non  entrar  a  par¬ 
lare  dell’ intrinseco  melato  possibile  di  tanti  libri  che  escono 
quotidianamente  alla  luce,  sarà  poi  realmente  véro  che  la 
copia  loro  agevoli  l’istruzione?  Se  parlerassi  de’ princip]  ele¬ 
mentari  de’  varj  rami  dell’  umano  sapere,  panni  che  la  pro¬ 
posizione  possa  ammettersi  senza  eccezione,  ma  forse,  e  sem¬ 
brerà  paradosso,  se  ne  potrebbe  fare  qualcuna,  ove,  dato 
che  una  scienza  sia  giunta  ad  un  certo  o  al  suo  completo 
sviluppo,  si  volesse  parlare  delle  varie  controversie  che  la 
discussione,  sia  de’ suoi  rapporti  trascendentali,  sia  delle  pos¬ 
sibili  sue  applicazioni,  necessariamente  conduce.  Ma  il  voler 
parlar  a  fondo  di  ciò  troppo  lungi  mi  trasporterebbe. 

Della  copia  soverchia  de’  libri  (e  non  è  forse  strabocche¬ 
volmente  tale  a’ dì  nostri?  )  forse  non  sarebbe  improprio  il 
dire,  giacché  il  sapere  è  pure  il  pasto  dell’intelletto,  che. 
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è  anelato  in  disuso,  benché  moltissime  gua¬ 
rigioni  si  adducessero  in  favor  suo,  e  &  io  ne 
domandassi  una  ragione,  altra  non  me  se  ne 
potrebbe  dare,  io  credo,  che  la  leggerezza  colla 


come  succede  ne’  cibi,  l’abbondanza  genera  la  sazietà  e  la 
nausea.  E  senza  voler  Sviluppare  in  tutte  le  sue  parti  il  pa¬ 
ragone,  è  certo  che  per  lo  più  in  tanto  numero  di  libri,  per 
quanto  sia  fermo  il  proposito  di  voler  trarne  profitto  ,  si  fi¬ 
nisce  alla  lunga  col  passar  svogliatamente  dall’  uno  all’  altro 
senza  approfondirne  alcuno,  come  le  farfalle  che  sorvolano 
da  fiore  a  fiore,  non  come  Tapi  che  cavan  sugo  da  un  solo. 
Si  legge  anche  in  età  in  cui  il  discernimento  non  è  per  anco 
maturo  (a  meno  che  non  si  voglia  ammettere,  com’è  di  stile, 
che  la  gioventù  de’  tempi  nostri  sia  in  tutto  più  precoce  di 
quella  dei  passati),  e  quindi,  concedendo  più  all’immagina¬ 
zione  che  al  raziocinio,  non  si  prende  alcuna  precauzione  con¬ 
tro  ai  sofismi;  e  una  frase  brillante,  un  pensiero  specioso  si 
riceve  volentieri  in  luogo  dello  stretto  raziocinio  e  della  pro¬ 
fondità  del  modo  di  vedere. 

Che  se  voglia  concedersi  che  il  moderno  lettore  ha  suppel¬ 
lettile  di  logica  tale  che  possa  fare  una  lettura  come  va  fatta, 
che  ne  nascerà  dallo  accorgersi  delle  perpetue  contraddi¬ 
zioni  e  dell’ incessante  varietà  di  principj  a  cui  vedrà  abban¬ 
donarsi  i  cultori  di  una  scienza  qualunque?  non  è  uopo  che 
io  il  dica. 

Ma  concepisco  invece  benissimo  come  quando  non  v’  era 
la  stampa ,  e  le  opere,  rare  coni’  erano ,  e  poche  ancora  in 
numero,  costavano  tesori,  e  chi  poteva  procurarsele  se  le  co¬ 
piava  con  improba  fatica,  e  per  leggerle  e  meditarle  logorava 
poi  gli  occhi  sul  manoscritto;  concepisco  come  ad  un  autore 
sul  quale  si  era  occupato  gran  parte  della  vita,  si  prendeva 
affezione,  e  si  diventava  una  cosa  sola  con  esso,  lo  si  di  ge¬ 
la  va  cosi  da  renderlo  sostanza  propria,  si  viveva  con  lui,  si 
combatteva  con  lui,  con  lui  si  moriva  nelle  mani;  di  un  li¬ 
bro  insomma  si  faceva  una  cosa  di  coscienza,  e  un  libro  era 
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quale  si  adottano  e  si  abbandonano  tutte  le 
novità  che  piace  all’  uno  o  all’  altro  di  pro¬ 
porre. 

Ma  è  forse  che  la  china  non  corrispondesse 
più  come  altre  volte  qual  febbrifugo ,  e  che 
la  sua  specifica  virtù  fosse  scemata  ?  No  ,  che 
anzi  essa  è  tuttora  V  unico  rimedio ,  a  cui  si 
può  nelle  intermittenti  con  vera  confidenza 
ricorrere,  perchè  nè  il  chinino,  nè  gii  altri  sali 
vegetabili  e  minerali  che  le  si  sono  surrogati 
non  le  si  possono  nella  costanza  dell’  efficacia 
per  nulla  paragonare. 


un  amico.  Ma  adesso  questo  amico  lo  si  trova  ad  ogni  an¬ 
golo  della  città  in  una  bottega  e  per  pochi  soldi,  e  se  non 
si  va  con  esso  intesi,  se  fra  noi  ed  esso  non  v’ha  simpatia, 
se  ne  separa  per  sempre  e  si  fa  incetta  d’ un  altro.  Si  pec¬ 
cava  allora  in  un  eccesso,  si  pecca  adesso  nell’ eccesso  oppo¬ 
sto.  Certamente  dagli  studj  di  quell’  epoca  si  esciva  dotti  pe¬ 
santi,  come  ora  si  dice  :  e  dai  nostri  gabinetti  di  lettura  che 
cosa  si  esce?  forse  qualche  cosa  più  che  leggieri:  vuoti. 

Taluno  però  dir  mi  potrebbe:  Ma  applicandosi  di  prefe¬ 
renza  ad  un  solo  o  a  pochi  autori,  e  studiando  questi  soli, 
si  corre  rischio  di  diventar  sistematico,  e  se  è  vero  che  la 
verità  emerge  dal  conflitto  delle  opinioni  e  nasce  dal  consi¬ 
derar  una  cosa  sotto  tutti  i  suoi  rapporti,  non  è  ragionevole 
il  sostenere  che ,  date  quelle  condizioni  che  hai  ammesse , 
l’antico  ordine  di  studj  dovesse  produrre  più  buon  frutto 
che  non  ne  possa  l’ attuale  partorire.  Al  che  non  risponderò 
che  una  cosa  sola,  ed  è,  che  l’ abitudine  di  un  severo  ra¬ 
gionare  da  un  lato  e  1’  osservazione  più  accurata  dall’  altro 
potevano  a  ciò  che  per  la  scarsezza  de’  libri  mancava ,  ab¬ 
bondantemente  supplire. 
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D’ onci’  è  infatti  che  si  debbono  ripetere  i 
continui  lagni -di  recidività  nelle  periodiche? 
Dall’  abbandono  in  cui  s’  è  messa  la  corteccia 
peruviana  ;  e  ciò  è  tanto  vero,  che  quando  ad 
una  terzana,  per  esempio,  trattata  con  uno  de’ 
suoi  sali  e  recidivata  più  volte,  si  oppone  la 
china  in  sostanza,  la  ricaduta  o  non  ha  più 
od  ha  luogo  ben  di  rado. 

Oh  perche  non  seguiamo  noi  con  maggior 
venerazione  le  pedate  de’ padri  nostri,  quando 
1’  esperienza  de’  secoli  dimostrò  all’  evidenza 
che  la  strada  da  essi  calcata  è  la  migliore  ! 
Lasciamo  la  smania  delle  innovazioni ,  che 
dal  fatto  vien  chiarita  spesso  così  fatale,  lascia¬ 
mola  ai  cultori  delle  scienze  speculative;  ma 
noi  medici  non  incorriamo  in  questa  taccia  di 
riprovevole  leggierezza,  noi  cultori  di  un’arte 

che  è  tutta  d’  esperimento  e  i  cui  errori  costa- 

* 

no  la  salute  e  la  vita  dell’  uomo.  Applichiamo 
alla  medicina  ciò  che  Fra  Paolo  diceva  con 
tanto  criterio  a’  suoi  tempi  della  politica,  quan¬ 
do  raccomandava  così  caldamente  al  Veneto 
Senato  di  non  introdurre  mai  novità  nel  suo 
governo. 

Nè  credo  sia  mestieri  eh’  io  dica  come  que¬ 
ste  mie  parole  vadano  soggette  a  qualche  re¬ 
strizione:  però,  giacché  1’  occasione  il  conce- 
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de,  mi  si  perdoni  se  soggiungo  ancora  alcun 
che  su  quest’  argomento. 

Non  è  la  cieca  fede  nell’ autorità  dei  tempi 
passati  eh’  io  voglio  commendare;  nè  io  so¬ 
stengo  già  ,  che  una  cosa  perchè  si  è  sem¬ 
pre  fatta  debbasi  continuare  a  farla;  ma  quan¬ 
do  ha  n  no  vi  prove  che  questa  cosa  fu  gio¬ 
vevole,  qual  autorità  più  forte  potrà  obbligar¬ 
mi  a  lasciarla  da  banda  per  esperimentarne 
un’  altra,  la  cui  virtù  è  problematica  per  ciò 
solo  che  di  esperimento  appunto  abbisogna  ? 
Chè  anzi,  non  dobbiam  noi  stimarci  felici,  se 
chi  ne  precedette ,  ci  ha  su  molti  oggetti  ri¬ 
sparmiata  la  fatica  e  il  pericolo  della  prova?  Ec¬ 
co  come  un  recente  trattatista  di  materia  medi¬ 
ca  paria  di  quella  usata  ne’  secoli  scorsi:  «  Le 
5»  mie  idee  sono  superiori  molto  a  quella 
«  meccanica  pratica  consistente  nel  tutelare 
?»  la  tanto  preziosa  vita  de’  nostri  simili  con 
?»  alcune  raccolte  di  ricette,  la  cui  pubblicazione 
?»  sempre  continuata  prova  quanto  sfortuna- 
?»  tamente  ne  sia  ancora  comune  1’  uso.  Tra- 
?>' lascio  quello  scandalo  .  che  reca  al  mondo 
?»  la  medica  gentaglia ,  e  mi  occupo  soltanto 
?»  della  terapeutica  che  si  professa  nelle  scuole 
?»  e  che,  fiera  della  sua  antichità,  crede  real- 
?»  mente  avere  il  carattere  di  scienza  ?».  Per 
meritarsi  fede,  e,  persuadendo  gli  avversar],  farsi 


veramente  benemerito  della  buona  causa,  con¬ 
viene,  panni,  in  qualsiasi  disquisizione,  pro¬ 
vare  prima  di  condannare.  Il  dire  che  colla 
raccolta  di  alcune  ricette  si  tutela  la  vita  de5 
nostri  simili,  e  il  dire  che  la  pubblicazione 
di  esse  è  sempre  continuata,  non  è,  come  pur 
vorrebbe  V  autore,  un5  accusa,  un’ingiuria:  se 
la  terapeutica  delle  scuole  è  fiera  della  sua 
antichità,  sebbene  non  abbia  il  carattere  di 
scienza,  (nè  ciò  può  dirsi  di  tutte  senz’ingiu¬ 
stizia),  questo  è  un  segno  evidente  che  un’  u- 
tile  applicazione  ne  ha  sanzionato  legittima- 
mente  1’  uso.  E  come  mai  si  potrebbe,  in 
buon’  ora  ,  concepire  che  tante  generazioni  si 
siano  sempre  assoggettate  a  un  metodo  di  cu¬ 
ra  ,  empirico  o  razionale,  il  che  per  ora  non 
è  a  decidersi  ,  ove  questo  co’ suoi  buoni  risul¬ 
tati  non  si  fosse  acquistato  la  pubblica  fede?  (0 
Parmi  dunque  che  stortamente  ragioni  l’autore, 
e  che,  senza  voler  qui  fare  le  dovute  eccezio¬ 
ni,  l’autorità  dell’uso  di  un  rimedio  sia  quel- 

(i)  Speciosa  sarebbe  1  opposizione  che  anche  il  presente 
sistema  antiflogistico  è  sanzionato  dall’autorità  dell’uso,  per¬ 
chè,  e  sono  pochi  anni  che  è  in  vigore,  e  già  contro  di  esso 
si  muovono  da  per  tutto  acerbe  lagnanze.  E  ciò  è  tanto  vero, 
che  quando  uno  si  ammala,  e  si  tratta  di  mandare  a  chia¬ 
mare  un  medico;  proposto  che  sia  Fimo  o  l’altro,  si  suoi 
dire:  Questo  no,  quello  no,  perchè  sono  troppo  sanguinari; 
Fate  venire  il  tale  che  non  lo  è  tanto.  Oh  nostra  vergognai 
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la  appunto  che  ce  lo  deve  fare  maggiormente 
raccomandato. 

Io  pel  primo  xri  applaudo  ,  e  già  il  dissi, 
che  la  moderna  farmacologia  sia  monda  del- 
T  impura  quisquiglia  che  ammorbava  gli  an¬ 
tichi  repertorj;  ma  fra  il  rigettar  e  1’ ammet¬ 
tere  tutto  vi  è  un  ragione  voi  mezzo ,  ed  è 
questo  mezzo  che  il  medico  assennato  deve 
procurar  di  tenere.  Certamente  che  la  chi¬ 
mica  è  una  potente  ausiliaria  della  medici¬ 
na;  ma  perchè  un  chimico  nel  suo  laborato¬ 
rio,  analizzando  una  sostanza  medica,  ne  ed  li¬ 
ce  qualche  sconosciuto  elemento,  e  questo 
dietro  qualche  legge  di  analogia  si  applica  al- 
l5 economia  animale,  non  si  deve  dir  trionfan¬ 
do  che  la  medicina  progredisce:  il  progresso 
non  consiste  nei  nomi,  ma  nelle  cose.  Per 
aver  noi  scoperta  Femetina,  la  brueina,  la  pa- 
riglina,  la  tetanina,  la  narcotina,  la  salicina, 
la  peperina ,  la  veratrina ,  la  scialappina  ,  ne 
sappiam  noi  forse  più  dei  nostri  maggiori  ?  Oli 
quante  volte  sarebbe  qui  opportuno  il  :  Cave 
ne  Icedas ,  e  V  altro  :  Oculo  Ijncoeo  repetitis 
duodecies  experinientis  effectus  ponderai  Nè 
passerò  sotto  a  silenzio  coni  è  riprovevole 
F  uso  di  desumere  tanta  farragine  di  rimedj 
da  sostanze  che  sono  eminentemente  etero¬ 
genee  alla  macchina  umana. 
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La  natura,  o  per  dir  meglio  la  divina  prov¬ 
videnza  (è  codesto  un  canone  inconcusso)  ope¬ 
ra  con  mezzi  semplici,  e  con  essi  ottiene  grandi 
effetti,  e  noi  dobbiamo,  se  vogliamo  pur  fare 
qualche  cosa  di  bene ,  per  quanto  il  possiamo 
seguir  le  sue  traccie.  La  storia  della  terra  e 
de’  varj  suoi  climi  ci  prova  che  iit  ogni  regione 
essa  fa  nascere  per  lo  più  quei  semplici  che  con¬ 
vengono  alle  malattie  colà  dominanti  (il  tutto 
sempre  però  con  qualche  eccezione  e  tolti 
quei  casi  ne’  quali  l’uomo  e  la  società  fanno, 
direbbesi ,  di  tutto  per  inceppare  gli  effetti 
di  questa  benefica  naturai  disposizione).  L’Ita¬ 
lia  sola,  questo  giardino  del  mondo,  sarà 
essa  esclusa  da  un  così  universale  provvedi¬ 
mento?  Or  perchè  confidando  così  poco  ne3 
semplici ,  e  trascurandone  lo  studio  ,  tutta  la 
fiducia  o  la  maggiore  almeno  poniamo  ne’ 
composti?  composti  desunti  per  lo  più  da’ 
minerali,  cioè  da  quella  classe  di  sostanze 
che  nessuna  omogeneità  hanno  cogli  elementi 
componenti  il  nostro  organismo  ;  composti 
così  complicati  che  tanto  sul  modo  di  ela¬ 
borarli  nelle  storte  e  nei  lambicchi ,  quanto 
sulle  qualità  e  virtù  loro  primitive  e  secon¬ 
darie  disputano  i  chimici  e  i  medici,  cioè  e 
chi  li  formò  e  chi  deve  cimentarli  coll’espe¬ 
rienza,  esperienza  da  farsi  sui  corpi  nostri. 
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Ed  è  da  questa  eterogeneità  di  combinazioni 
che  si  pretendono  desumere  felici  risultati. 

Non  mi  si  dia  taccia  di  vandalismo  in  me¬ 
dicina.  So  che  alcuni  rirnedj  composti  e  de¬ 
sunti  dal  regno  minerale  sono  opportuni  in 
certe  circostanze,  ma  pochi  sono  e  di  cono¬ 
sciuta  virtù.  Così  non  è  di  molti  e  molti  altri 
de’ quali  sarà  sempre  ragionevole  il  diffidare, 
quando  si  vede,  come  accade  ogni  dì,  che 
1’  un  d’  essi,  per  esempio,  si  dà  in  una  casa 
come  tonico  ,  e  da  un  altro  medico  si  dà 
nella  casa  vicina  come  debilitante. 

Esaurito  rapidissimamente  quanto  era  mia 
intenzione  di  accennare  sulla  prima  classe 
di  malattie,  cioè  su  quelle  che  per  lo  più,  a 
giusta  ragione,  se  non  si  errasse  nel  grado, 
ritenute  sono  d’  indole  infiammatoria  ;  dovrei 
passare  a  dire  alcun  che  della  seconda,  cioè 
delle  croniche ,  e  notare  quegli  abusi  di  cura 
antiflogistica  che  anche  in  queste  malattie 
per  me  si  sono  veduti:  ma  non  so  indurmi 
a  farlo,  e  crederei  di  mancare  al  dover  mio, 
se  prima  non  ispendessi  due  parole  a  dire 
di  alcune  malattie  che  a’  dì  nostri  o  pajòno 
essere  o  sono  realmente  più  frequenti  che 
non  fossero  ne’  tempi  passati ,  e  nella  cura 
delle  quali  1’  abuso  del  salasso  si  è  fatto  gra¬ 


vissimo. 
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E  sorto  a’  nostri  giorni  in  Francia  un  nuovo 
mostro,  che  colà  nato,  cresciuto  e  diventato 
gigante,  passò  indi  le  Alpi,  e  sventuratamente 
ne  scese  a  funestare  il  nostro  bel  paese;  e 
giacché  lo  scherzo  è  forse  fuori  di  luogo  in 
cosa  di  tanta  importanza,  dirò  che  intendo 
parlare  delia  gastro-enterite.  Chi  de’  miei 
leggitori  non  avrà  udito  a  pronunciar  questo 
nome  ? 

La  gastro-enterite  è  Y  infiammazione  dei 
ventricolo  propagata  anche  agli  intestini.  Ecco 
i  sintomi  principalissimi  di  questa  malattia: 
«  Gravezza  di  capo,  lingua  rossa,  dolore  fìsso 
?»  accompagnato  da  una  sensazione  di  calore 
?»  allo  scrobicolo  del  cuore  :  sotto  al  tatto 
?»  questo  dolore  si  esacerba,  e  la  parte  affetta 
»  diventa  tanto  sensibile,  che  non  può  nera- 
?»  meno  sopportare  il  peso  delle  consuete  co- 
?»  perture  ;  nausea  continua,  vomito  doloro- 
?»  sissimo  o  vani  sforzi  di  vomito:  lo  stomaco 
?»  diventa  così  sensibile,  che  rigetta  qualunque 
?»  cibo  o  bevanda  presi  anche  in  piccola  dose. 
?»  A  questi  sintomi  si  aggiungono  una  grande 
?»  ansietà,  il  singhiozzo,  una  sete  inestingui- 
?»  bile  con  continuo  desiderio  di  bevande  fred- 
?»  de ,  una  grande  prostrazione  di  forze ,  e 
?»  finalmente  la  febbre  con  polsi  veloci,  duri, 
?»  piccoli,  contratti  e  spesso  diseguali  ?».  Que- 
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sti  sono  i  sintomi  della  gastro-enterite  por¬ 
tata  al  massimo  grado  di  sua  forza;  ma  la 
maggior  parte  di  essi,  sebbene  con  minore 

intensità ,  esiste  anche  in  principio  della  ma- 

* 

iattia,  onde  quando  non  vi  sia  altro  che  un 
leggier  movimento  febbrile,  la  lingua  un  po’ 
rossa  e  un  senso  di  modico  accresciuto  calore, 
che  dalla  bocca  per  1’  esofago  si  estende  sino 
allo  stomaco ,  con  qualche  non  grave  sensa¬ 
zione  di  dolore  specialmente  sotto  alla  pres¬ 
sione  ,  spesso  non  molto  gentile  come  usano 
farla  i  medici,  si  dovrà  dire,  —  e  poco  danno 
sarebbe,  se  per  dirlo  si  attendesse  almeno 
che  questo  gruppo  di  sintomi  esistesse  real¬ 
mente  —  come  fassi  troppo  generalmente , 
che  havvi  la  gastro-enterite ,  e  si  dovranno 
di  subito  prescrivere,  e  ripetutamente  in  gior¬ 
nata,  il  salasso  e  le  sanguigne  all’  epigastrio  ? 
Per  lo  più  succede  che  con  tre  o  quattro 
giorni  di  dieta  e  qualche  pozione  refrigerante 
que’  sintomi  scompajono  e  la  tanto  temuta 
gastro-enterite  si  scioglie  in  fumo.  Io  non 
parlo  di  cose  speculative,  ma  di  ciò  che  ognuno 
può  verificare  in  altri  o  in  sè  stesso. 

Come  b  encefalo  è  centro  della  vita  intel¬ 
lettuale,  il  ventricolo  è  il  regolatore  della  cor¬ 
porea;  e  niun  riguardo  è  mai  soverchio  a  con¬ 
servargli  le  sue  forze  e  a  mantenerlo  in  quella 
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Vigoria  che  ali’  adempimento  delle  importan¬ 
tissime  sue  funzioni  si  richiede.  La  masaior 
parte  delle  malattie  di  questo  viscere  dipende 
dall’abuso  istantaneo  o  protratto  sia  in  qua¬ 
lità  ,  sia  in  quantità  de’ cibi  e  delle  bevande; 
e  1  astinenza  da  queste  o  l’ emendazion  loro 
basta ,  per  lo  piu ,  ne’  primordj  dell’  affezione 
morbosa  (giacché  escludo  il  caso  di  malattia 
avanzata),  basta  dico  a  vincerle  e  a  ridare 
all’  organo  quel  moderato  grado  di  attività  che 
gli  si  conviene. 

Ma  se  per  ogni  amarezza  di  bocca,  se  per 
ogni  nausea  o  senso  di  calore  alle  vie  della 
deglutizione  ,  se  ad  ogni  po’  di  rossore  che  si 
appalesa  ai  margini  o  all’apice  della  lingua  si 
prenderà  un  purgante,  si  richiederà  la  pre¬ 
scrizione  di  polveri  nella  cui  composizione  en¬ 
trano  per  lo  piu  delle  sostanze  minerali,  e  se, 
ciò  che  è  peggio  della  peste,  si  prenderà  di¬ 
mestichezza  coll’applicazione  delle  sanguisughe, 
applicazione  che  adesso  si  ordina  e  si  fa  scher¬ 
zando  ,  ne  verranno  in  iscena  o  quelle  passag- 
giere  irritazioni  originate  dalla  inopportunità 
de  rimedj  e  dalla  reazione  del  viscere  contro 
di  essi;  irritazioni  che  si  scambiano  poi  colla 
'vera  infiammazione  e  col  nome  di  gastro-en¬ 
te1^  s’ insigniscono:  o  quelle  invincibili  de¬ 
bolezze  di  stomaco,  quelle  sensazioni  di  man- 


—  66  — 

canza  e  di  mal  essere  generale,  generale  per 
ciò  appunto  che  il  ventricolo  è  il  centro  d’onde 
proviene  ogni  anomalia  nella  vita  vegetativa  : 
quell’ alterata  armonia  insomma  del  processo 
vitale;  cose  delle  quali  sentiamo  ad  ogni  istante 
muover  lagnanza  e  a  cui  non  si  sa  comune¬ 
mente  assegnare  una  determinata  causa  e  molto 
meno  recar  rimedio,  e  che  quasi  tutte,  coni  io 
non  dubito,  dipendono  dalla  lesione  portata 
coll’  inopportunità  del  metodo  antiflogistico 
alle  funzioni  del  più  delicato  de’  visceri  nostri. 

Io  mi  stimerei  fortunato,  se  queste  brevi  pa¬ 
role  servissero  di  stimolo  ond  altri,  e  co*  cor¬ 
redo  di  maggiori  cognizioni,  e  con  viva  elo¬ 
quenza,  volesse  dar  più  ragionato  e  conve¬ 
niente  sviluppo  a  ciò  che  i  ristretti  confini  di 
quest’  opuscolo  non  mi  concedono  che  di  ac¬ 
cennare;  e  se  il  mio  desiderio  avesse  un  gior¬ 
no  a  diventar  realmente  qualche  cosa  di  più 
che  un  semplice  voto,  vorrei  che  taluno  caldo 
dell’ amor  dell’ umanità  sorgesse  a  parlar  con 
maschio  ragionamento  di  un  altro  abuso  che, 
se  è  possibile,  è  di  quello,  di  cui  teste  parlam¬ 
mo,  più  comune  e  fatale.  E  non  bene,  01  che 
vi  penso,  dissi  se  e  possibile  »  ,  perche  anzi 
così  è  pur  troppo,  e  a  più  doppj  tale  e;  giac¬ 
ché  un  individuo  malamente  curato  per  una 
supposta  gastro-enteritide,  è  solo  finalmente  ad 


esperimentare  i  danni  dell’ impropria  cura;  ma 
una  donna  sul  fior  dell’età  sua,  una  giovane 
sposa,  che,  madre  del  primo  figlio,  dietro  la 
falsa  diagnosi  di  una  metro-peritonite-puerpe- 
rale  e  l’inconveniente  micidial  cura  che  vi  si 
oppone,  è  tratta  alla  tomba,  immerge  nella  de¬ 
solazione  un  intiera  famiglia,  seco  portando 
sotterra  infruttiferi  i  germi  di  forse  tant’  altre 
creature  che  da  lei  aspettavano  la  vita  e  le 
dolci  cure  della  maternità. 

Non  è  da  molto  tempo,  convien  pur  con¬ 
fessarlo  o  impugnare  la  verità  dei  fatti,  che 
sotto  ai  nostri  occhi  si  moltiplicano  i  funesti  ca¬ 
si  di  morte  nelle  giovani  puerpere,  e  tutti 
domandano  perchè  mentre  una  volta  i  parti 
e  i  puerperj  progredivano  per  lo  più  regolar¬ 
mente  e  quasi  sempre  con  esito  felice,  ora  ciò 
piu  non  succede.  Il  perchè  non  è  difficile  a 
rinvenirsi  :  così  fosse  altrettanto  chiaro  il  per¬ 
chè  d’ ogni  altra  cosa. 

Ciò  che  fu  detto  della  gastro-enterite  può 
e  deve  anzi  dirsi  con  tutta  ragione  della  me¬ 
tro-peri  tonite-puerperale,  perchè  così  in  questa 
come  in  quella  si  scambia  lo  stato  irritativo 
con  quello  v  eramente  flogistico  de’ visceri ,  e 
si  giudica  infiammazione  e  gravissima  infiam¬ 
mazione  ciò  che  altro  non  è  alle  volte  che 
semplice  turgor  vitale;  si  prescrive  una  rigo- 
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rosissima  dieta,  anzi  una  completa  astinenza; 
si  fanno  generosissime  applicazioni  di  sangui¬ 
sughe  ,  e  al  numero  de’  salassi  non  si  pone 
che  un  confine,  quello  cioè  che  la  natura  vi 
pone,  la  morte,  laddove  (e  il  dirlo  e  l’averlo 
veduto  più  e  più  volte  dall’  esperienza  confer¬ 
mato  non  è  causa  di  leggero  cordoglio)  la 
modica  dieta  negativa ,  il  riposo  e  qualche 
leggiero  antiflogistico  sarebbero  a  vincere  quel 
breve  necessario  sconcerto  di  funzioni,  più 
che  sufficienti. 

Se  non  che,  nè  so  per  qual  fatalità,  in  una 
cosa  di  tanta  importanza,  nella  quale  ha  in¬ 
teresse  così  la  salute  individuale  come  la  sociale 
economia,  si  sono  introdotti  riprovevolissimi 
abusi.  Appena  la  donna  è  incinta,  la  si  consi¬ 
dera  quasi  come  inferma ,  e ,  come  non  si  sa¬ 
pesse  che  lo  stato  di  gravidanza  porta  seco 
inseparabilmente  cento  incomodi  di  varia  spe¬ 
cie,  i  quali  non  ponno  togliersi  che  col  cam¬ 
biamento  delio  stato  stesso,  ad  ogni  lagnan¬ 
za,  ad  ogni  sintomuccio,  ad  ogni  minimo  mal 
essere  si  vuol  subito  provvedere.  Se  è  aci¬ 
dità  delle  prime  vie,  nausea,  pienezza  di  sto¬ 
maco  ,  ecco  pronti  i  purganti  e  le  polverine 
toniche  o  assorbenti,  e  non  si  riflette  mai  che 
insino  a  tanto  che  l’ utero  gestante  compri¬ 
merà  i  visceri,  questi  sintomi  non  ponno  ces- 
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sare ,  ma  aneleranno  anzi  crescendo  ;  se  è  il 
batticuore ,  la  cortezza  del  respiro ,  l’ oppres¬ 
sione  di  capo,  di  che  si  lagni  la  gravida,  si  fa 
il  bagno  e  si  prescrive  la  sanguigna ,  non  so 
per  qual  dannoso  arbitrio  ordinata  anche  bene 
spesso  dalla  sola  mammana;  e  intanto  non  si 
pensa  mai  a  imporre  severamente  e  con  ef¬ 
ficacia  ;  —  chè  il  medico  lo  può  e  lo  deve 
quando  il  bene  altrui  il  richiede,  e  se  non 
vuole  o  non  sa  farlo,  rinunci  all*  ufìcio  suo  , 
che  ne  è  indegno  —  a  imporre  dico  che  si 
levi  r imbusto  onde  almeno,  senza  parlar  del 
danno  che  arreca  a  sè  stessa  la  donna ,  fin¬ 
ché  sta  nell’alvo  materno  quella  povera  crea¬ 
turina  possa  svilupparsi  libera  ne’ suoi  movi¬ 
menti,  chè  già  pur  troppo  le  fascie  la  aspet¬ 
tano  appena  nata. 

In  tutto  il  tempo  poi  della  gestazione  e  spe¬ 
cialmente  sul  fine  di  essa  si  raccomanda  una 
dieta  moderata,  onde  non  s’accrescano  gli  in¬ 
comodi  suaccennati  e  s’ aggravi  la  difficoltà 
della  digestione  e  del  respiro;  e  si  vanno  mol¬ 
tiplicando  questi  mezzi  debilitanti.  Ecco  giunto 
il  critico  momento  :  si  vuol  escirne  al  più  pre¬ 
sto  possibile,  e  piuttosto  che  soffrire  alcun’ora 
di  più  si  ricorre  ancora  al  salasso.  La  puer¬ 
pera  è  quindi  posta  al  più  severo  regime  :  po¬ 
che  once  di  brodo  allungato  devono  bastarle; 


eppure,  e  ciò  non  deve  far  poca  meraviglia , 
malgrado  il  metodo  debilitante  di  vita  seguito 
per  nove  continui  mesi,  malgrado  gli  evacuanti 
usati ,  malgrado  le  sanguigne  preparatorie  e 
facilitatone  del  parto  ,  malgrado  le  abbondanti 
perdite  umorali  che  al  parto  susseguono  e  l’e- 
saurimento  di  forze  vitali  che  il  parto  istesso 
produce,  ecco  che  si  sviluppa  una  terribile  in¬ 
fiammazione,  la  metro-peritonite-puerperale  è 
lì  pronta  a  minacciare  e  ad  insidiare  la  vita  del- 
T  ammalata. 

Questa ,  che  ammalata  la  chiamo  non  per¬ 
chè  sia  tale,  ma  perchè  come  tale  si  vuoi 
considerarla,  si  lagna  di  una  prostrazione  com¬ 
pleta  :  il  polso  è  frequente,  ma  piccolo  e  molle, 
le  funzioni  sono  normali,  sebbene  si  esercitino 
languidamente,  la  regione  dell’utero  è  do¬ 
lente  e  non  è  trattabile  come  in  istato  di  sa¬ 
lute  :  comprimendola,  l’ammalata  si  risente: 
di  quando  in  quando  vi  si  destano  degli 
spasimi,  ed  havvi  anche  qualche  sussulto  febbri¬ 
le.  Inoltre ,  perchè  somma  è  la  relazione  che 
sussiste  fra  l’utero  e  gli  altri  visceri,  come  il 
ventricolo  e  il  cervello,  havvi  talora  dolor  di 
capo,  avversione  alla  luce,  vomito,  qualche 
sintomo  convulsivo;  sintomi  tutti  transitori  e 
che  non  intaccano  il  normale  esercizio  delle 
più  nobili  funzioni.  Tuttavolta  ,  trasandando 


di  ponderare  che,  dopo  un  travaglio  qual  è 
quello  del  parto,  un  organo  sensibile  ed  emi¬ 
nentemente  sanguigno  come  è  Y  utero  deve 
certamente  risentire  per  alcun  tempo  una  viva 
impressione  e  conservare  un’  accresciuta  sen¬ 
sibilità  e  potenza  di  reazione ,  sia  per  gli  eser¬ 
citati  sforzi,  sia  per  l’afflusso  del  sangue  che 
vi  è  concorso  e  che  per  mollo  tempo  vi  si 
mantiene  ancora ,  nè  può  che  lentamente 
ripristinarsi  nelle  sue  naturali  funzioni;  sen¬ 
za  ponderar  tutto  ciò ,  dico ,  si  decide  che 
havvi  una  infiammazione  gravissima  ,  e  le  si 
va  incontro  con  un  metodo  attivo  antiflogisti¬ 
co ,  e  la  si  cura  con  quel  sistema,  con  cui 
appunto  una  malattia  squisitamente  iperste- 
nica,  acutissima,  di  pronto  esito  e  di  ur¬ 
gentissimo  pericolo  richiede  d essere  curata. 
Si  ripetono  quindi  e  si  ripetono  le  sangui¬ 
gne  generali  e  locali,  nessun  sottraente  esterno 
ed  interno  è  giudicato  valido  a  sufficienza,  e 
si  fa  ogni  possibile  sforzo  per  diminuire  la  vi¬ 
talità  in  un  organismo  che  di  ristoro  e  di  ri- 
pristinamento  di  forze  invece  abbisogna.  Frat¬ 
tanto,  se  l’ammalata  resiste  alcun  tempo  al 
suaccennato  trattamento,  la  debolezza  reale  e 
i  conati  della  vitalità  per  vincerla  si  fanno 
sempre  e  sempre  maggiori  e  tali  che  la  vita 
ne  è  in  imminente  pericolo:  allora  o  si  ricorre 


al  dire  che  questa  è  una  debolezza  spuria  o 
indiretta,  secondo  il  linguaggio  delle  scuole,  e 
si  continua,  anzi  si  attiva  la  cura  antiflogistica 
per  liberare,  come  dicesi,  le  forze  oppresse;  o 
si  accoglie  finalmente  la  persuasione  che  la 
debolezza  è  vera,  diretta,  reale,  e  si  ricorre 
tosto  agii  stimoli.  Ma  saranno  forse  il  mu¬ 
schio  e  la  canfora  che  rimetteranno  nelle  vene 
cento  settanta,  cento  novanta  o  dugent’ on¬ 
ce  di  sangue  tolte  alla  circolazione  in  meno 
di  tempo  che  se  ne  richieda  per  ripristinarne 
anche  solo  una  trentesima  parte?  M  Il  mu¬ 
schio  e  la  canfora  rianimeranno  un  cada¬ 
vere  ? 

Ora  si  domanderà  ancora  perchè  le  puer¬ 
pere  soccombano  sì  frequentemente  a’  dì  no¬ 
stri?  Che  se  volessi  aggiungere  ancora  una 
parola,  e  lo  merita  Y  argomento,  farei  osser¬ 
vare  come  le  donne  di  contado,  rifinite  dal 
cattivo  e  scarso  cibo,  dall’incessante  lavoro  e 
dalla  miseria  che  da  ogni  parte  le  stringe,  par¬ 
toriscano  per  lo  piu  e  felicemente  e  senza  che 

(i)  Quali  sono  quelle  malattie  gravi,  o  tali  supposte,  nelle 
quali  a’  nostri  dì  si  facciano  meno  di  dieci,  dodici,  quindici 
salassi  di  libbra  in  pochi  giorni?  Il  calcolo  da  me  latto  circa 
alla  ripristinazione  del  sangue  potrebbe  tacciarsi  di  erroneità 
ove  lo  si  applicasse  all’  individuo  sano  j  ma  e  approssimati¬ 
vamente  giusto  rispetto  all5  infermo ,  nel  quale  la  nutrizione 
è  nulla  o  presso  che  nulla. 


ne  sussegua  al  loro  puerperio  alcun  danno, 
mentre  Y  opposto  ,  come  vedemmo ,  succede 
nelle  nostre  cittadine,  le  quali,  non  così  ma¬ 
cerate  dalle  fatiche,  e  certamente  meglio  pa¬ 
sciute  (per  quanto  V  ordinazion  medica  pre¬ 
scriva  loro  di  decimare  la  dieta  ),  dovrebbero, 
come  necessariamente  più  forti,  essere  in  gra¬ 
do  di  meglio  sopportare  questo  grave  e  im¬ 
portante  travaglio.  Ma  havvi  una  differenza 
fra  le  une  e  le  altre  :  quelle  non  danno  im¬ 
portanza  alcuna,  che  non  hanno  tempo  da 
ciò,  a  tutti  gli  incomodi  che  soffrono,  non  si 
consigliano  che  ridotte  all’  estremo  coi  pratici 
dell’arte;  e  nell’epoca  del  parto,  e  specialmen¬ 
te  dopo,  si  ristorano  con  insolita  quantità  di 
bevande  e  di  tonici  alimenti  ;  qualità  e  quanti¬ 
tà  che  dovrebbero  immancabilmente  nuocere 
a  ventricoli  non  avvezzi,  e  se  fosse  vero  che 
la  condizione  che  sussegue  al  parto  è  di  flo¬ 
gistica  indole:  queste  agiscono  in  senso  affatto 
contrario,  e  considerandosi  come  ammalate  per 
tutto  il  tempo  della  gestazioni  e  dopo,  si  re¬ 
golano  in  proposito,  abbandonandosi  nelle  mani 
del  medico:  e  fortunate  loro,  quando  è  uno 
solo  ! 

Quanto  più  io  m’innoltro  in  quest’argo¬ 
mento  e  tanto  mi  duole  di  dover  sempre  tro¬ 
var  a  ridire  contro  a’  principj  su’  quali  veggo 

4 


—  74  — 

aPP°ggiarsi  *  PratÌGÌ  miei  coetanei.  Ho  appena 
finito  di  parlare  delle  due  importantissime  ma¬ 
lattie  ,  sulle  quali  ho  cercato  di  richiamare  la 
pubblica  attenzione,  che  una  terza  me  sen 
presenta,  certamente  di  non  minor  rilievo,  e 
nella  quale  non  si  prendono,  a  parer  mio,  mi¬ 
nori,  nè  meno  funesti  abbagli  di  quello  che 
nelle  due  precedenti  succeda.  Le  mie  parole 
accennano  all’  encefalitide  ,  e  davvero  che 
quando  rifletto  come  Y  encefalitide ,  la  gastro- 
-enteritide  e  la  metro-peritonitide  siano  per  lo 
appunto  le  tre  affezioni,  sulla  diagnosi  e  sulla 
cura  delle  quali  si  commettono  tanti  e  sì  gravi 
errori,  panni  potersi  dir  quasi  che  i  medici 
abbiano  preso  come  bersaglio  i  tre  principali 
e  più  importanti  organi  della  macchina  uma¬ 
na,  l’utero,  il  ventricolo  e  l’encefalo,  sup¬ 
ponendoli  i  centri  e  focolari,  d’onde  si  propa¬ 
gano  le  fiamme  di  quel  flogistico  incendio,  del 
quale  essi  trovano  dappertutto  le  scintille ,  e 
che ,  reale  o  immaginario  che  sia  ,  essi  am¬ 
morzano  il  più  delle  volte  insieme  alla  vita 
istessa. 

Quando  si  dice  encefalitide,  non  si  dice  un 
malanno  di  poca  importanza.  Ecco ,  —  e  lo 
desumo  dal  Compendio  di  medicina  prati¬ 
ca  di  un  medico ,  al  quale  sarebbe  bene 
che  nella  castigatezza  del  giudizio  e  modera- 


— *  ^5  — 

zione  nella  pratica  (per  tacere  della  modestia 
e  dell’  altre  belle  doti  che  lo  rendono  a  chi  lo 
conosce  carissimo)  molti  si  assomigliassero,  — - 
il  quadro  de’  suoi  sintomi  principali  :  «  Suol 
3’  manifestarsi  nel  secondo  o  terzo  giorno 
3»  dopo  una  qualche  forte  causa  che  abbia 
33  agito  sul  cervello:  s’annuncia  con  brividi 
33  irregolari  e  con  dolori  contusivi  delle  mem- 
33  bra;  un  dolore  muto,  vago  e  profondo 
33  corrisponde  all’occipite;  il  polso  è  molle, 
33  debole  ed  irregolare;  si  manifestano  sin  dal 
33  principio  convulsioni  e  delirio  intenso  e  con- 
?»  tinuato  ;  il  malato  ricusa  la  luce  viva  ;  si 
3’  contrae  la  pupilla,  ed  altre  volte,  particolare 
33  mente  verso  la  fine,  la  pupilla  resta  dilatata 
33  ed  insensibile  alla  luce;  lo  sguardo  resta  fisso, 
33  stupido:  1  occhio  cisposo  e  lagrimante;  il 
33  malato  trovasi  quasi  comunemente  in  uno 
33  stato  di  torpore,  di  abbattimento  generale, 
3»  e  qualche  volta  apopletico;  il  respiro  è  ro- 
33  moroso,  molesto  e  difficile;  uno  stato  di 
33  stupore  annuncia  la  paralisi  (0  33.  Or  non 
soggiungerò  che  una  sola  riflessione:  dica  can¬ 
didamente  ogni  lettore,  il  quale  senza  dubbio 
avrà  più  d’  una  volta  veduto  qualche  indi vi- 

(1)  Compendio  di  medicina  pratica,  compilato  dal  dottor 
Antonio  Prini. 


duo  esser  giudicato  affetto  da  encefalitide  e 
curato  quindi  con  un  attivissimo  metodo  de¬ 
bilitante  (che  in  vero  in  questa  malattia  nulla 
allatto  si  trascura  di  ciò  che  la  dottrina  del 
contro-stimolo  impone  di  adoperare),  dica  se 
avrà  riscontrato  in  esso  tutti  o  anche  solo 
gran  parte  di  que’  sintomi  che  son  qui  sopra 
enumerati,  o  se  invece,  nè  temo  di  esser  con¬ 
tradetto,  un  semplice  dolor  di  testa  un  po 
insistente,  accompagnato  da  qualche  alterazione 
nel  polso,  non  è  tante  e  tante  volte  bastato 
per  far  pronunciare  al  medico  la  terribile  pa¬ 
rola  encefalitide  e  per  far  chiamare  il  flebo¬ 
tomo  anche  più  d  una  volta  al  giorno  ?  E  da 
che  altro  probabilmente  derivano,  chiederei  io 
volentieri,  questi  continui  mali,  queste  debolez¬ 
ze,  queste  sensazioni  morbose  del  capo,  e  dirò 
anche  questo  scemamento  che  va  facendosi 
generale  della  facoltà  visiva,  e  di  cui  si  sente 
bene  spesso  a  mover  querela,  se  non  in  gran 
parte  dal  funesto  abuso  introdottosi  e  resosi 
ormai  universale  di  ricorrere  al  salasso  o  aìfap- 
plicazione  delle  sanguisughe  alle  tempia,  ogni 
qual  volta  le  funzioni  cerebrali  siano  d’  alcun 
che  squilibrate  ?  Che  comune  sia  questo  abuso 
è  tanto  vero  che ,  sicuri  della  piena  approva¬ 
zione  del  medico,  molti  e  molti,  falsamente  per¬ 
suasi  che  ogni  dolore  di  capo  dipenda,  come 
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dicesi,  da  pienezza  di  sangue  ,  si  fan  toccare 
la  vena  di  proprio  arbitrio ,  appena  che  que¬ 
sto  sintomo  li  molesti. 

Pur  troppo  è  vero,  e  il  fatto  abbondante¬ 
mente  lo  dimostra ,  che  un  disordine  ne  stra¬ 
scina  seco  un  altro.  Dall’  erroneità  nelle  idee 
nasce  la  fallacia  ne’  termini,  e  viceversa  ;  e  ciò 
io  dico  perchè  mai  come  nell’ epoca  presente, 
noi  non  fummo  infestati  da  malattie  tanto  com¬ 
plicate  e  da  denominazioni  tanto  imponenti 
quanto  quelle  che  furono  foggiate  ad  indicarle. 
Se  la  natura  non  agì  sempre  che  dietro  le  me¬ 
desime  leggi,  perchè  vi  saranno  ora  le  encefa- 
lo-pneumo-gastritidi ,  le  pneumo-gastro-epatiti- 
di,  le  epato-metro-peritonitidi,  le  pneumo-sple- 
no-enteritidi,  le  epato-gastro-meningitidi  e  cen¬ 
to  altri  mostri  che  una  volta  apparivano  di 
rado  a  funestarci,  o  che  non  si  conoscevano 
nemmeno?  (0  Pur  troppo,  ed  è  questa  una 

(i)  Non,  come  può  immaginarsi  taluno,  sono  i  termini 
che  io  condanno,  chè  anzi  è  dalla  mia  scuola,  scuola  ch'io 
amo  e  venero,  non  però  come  umile  pedissequo,  che  gli  ho 
desunti.  E  certo  che  l’esattezza  delle  denominazioni  dà  si¬ 
curo  indizio  che  le  idee  sono  ordinate  in  una  serie  logica  e 
giusta,  nè  a’  dì  nostri  se  non  in  bocca  di  chi  fa  poco  studio 
di  precisione  e  d’ eleganza  odonsi  quelle  sconce  denomina¬ 
zioni  di  iritìde  artritica,  di  colica  uterina,  ed  altre  che  un  dì 
erano  così  comuni;  ma  è  l’ applicazione  soverchiamente  pro¬ 
diga  e  falsa  che  si  fa  di  queste  definizioni  per  sè  esattissime, 
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misera  nostra  condizione,  la  solennità  di  un 
nome  o  di  ciò  che  si  crede  da  questo  nome 
significato  ,  fa  che  soventi  volte  il  giudizio 
devii  dalla  retta  sua  norma. 

Darò  fine  a  questa  lunga  digressione  sulle 
malattie  acute  accennandone  tre  altre,  che  nel 
corrente  secolo  sono  fatte  comunissime  an¬ 
eli’ esse,  e  delle  quali  le  due  prime  sono  fa¬ 
tali  perchè  conducono  quasi  sempre  a  lenta 
morte ,  e  la  terza  è  terribile  e  incute  a  tutti 
un  giusto  spavento ,  perchè  dell’  uomo  che 
vegeto  e  florido  sorride  all’  esistenza ,  e  con¬ 
fidente  nella  propria  robustezza ,  felice  fra  i 
dolci  legami  della  famiglia  e  della  società,  me¬ 
dita  forse  con  vasti  e  ragionati  disegni  l’ in¬ 
cremento  del  proprio  benessere  e  quello  dei 
suoi  più  cari,  e  divisa  un  lieto  e  lungo  av¬ 
venire,  fa  dall’istante  all’altro  un  cadavere. 
Parlo  dell’ epatitide  e  della  metrite-cronica,  cioè 
del  mal  di  fegato  e  delle  affezioni  uterine,  che 
sogliono  aver  per  esito  lo  scirro  di  questo  vi¬ 
scere,  e  dell’apoplessia  fulminante. 

Dirò  delle  prime  due  malattie  che  1*  espe¬ 
rienza  e  1’  osservazione  dimostrano  riconoscer 

ch'io  credo  dover  riprovare,  perchè  dietro  alla  definizione, 
la  quale  è  il  risultato  della  diagnosi,  deve  necessariamente 
tener  dietro  la  terapia. 
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bene  spesso  per  causa  primitiva  Y  influsso 
continuato  de’ patemi  deprimenti,  e  che  per¬ 
ciò  non  sarebbero  sempre  da  porsi  fra  il 
novero  delle  affezioni  squisitamente  flogistiche, 
nè  da  trattarsi  quindi  come  questo  carattere 
richiederebbe.  Si  replicherà  che  ben  altre  cause 
di  natura  loro  eccitanti  possono  destare  que¬ 
ste  malattie,  e  che,  nate  anche  da  cause  di  op¬ 
posta  indole,  gli  effetti  secondarj  ne  sono  pure 
infìammatorj  :  io  a  ciò  non  m'oppongo,  ma 
la  fatta  avvertenza  è  pur  tale  che  deve  porre 
sempre  il  medico  in  guardia,  onde  usi  somma 
diligenza  nell’  esame  diagnostico.  Che  io  me 
ne  pensi  poi  della  cura  mercuriale,  la  quale 
oggi  giorno  si  pone  con  tanta  generosità  in 
liso  in  molte  e  specialmente  in  queste  affe¬ 
zioni,  non  è  qui  il  luogo  di  dirlo;  ma  gli  scarsi 
benefici  effetti  che  ne  derivano  e  la  qualità 
del  medicamento  istesso  tanto  all’umano  or¬ 
ganismo  eterogeneo ,  e  gli  inconvenienti  che 
dall’  inopportuna  sua  applicazione  o  prepara¬ 
zione  derivano ,  non  lo  raccomandano  cal¬ 
damente  ,  e  consigliano  di  usarne  con  molta 
cautela. 

Mi  accontenterò  in  riguardo  all’apoplessia 
di  far  presente  a’  miei  lettori,  che  raro  è  il 
caso  in  cui  Y  infelice  che  ne  è  assalito,  si  riab¬ 
bia,  e  tutti  il  vedono.  Se  questo  succeda  dal- 
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r  essersi  introdotto  l’uso  di  ricorrere  imman¬ 
tinente  al  salasso,  da  che  uno  è  colpito  d’ac¬ 
cidente,  io  noi  potrei  dire  ;  ma  so,  e  questo  è 
fatto,  che  or  non  fa  moli’ anni,  le  apoplessie 
erano  rare  e  rare  assai,  e  so  che  in  quell’e¬ 
poca  non  solo  non  si  praticava  la  sanguigna 
in  questa  malattia  ,  ma  si  riteneva  per  canone 
che  il  salasso  vi  era  spesse  volte  mortale.  Par¬ 
lili  che  questo  fatto  possa  porger  tema  di  molte 
riflessioni;  nè  forse  sarebbe  a  trasandarsi  che, 
dato  anche  che  la  sanguigna  sia  indicata  nel- 
1’  apoplessia,  hannovi  però  di  essa  varie  specie, 
in  alcuna  delle  quali  la  sottrazione  di  sangue 
è  controindicata  anche  dai  principj  della  scuola 
moderna.  Non  mi  sembra  però  che  a  questa  di¬ 
stinzione  molto  si  badi:  ma  di  questo  io  parlo 
qui  per  incidenza,  e  mi  trattiene  dai  ragio¬ 
narne  più  a  lungo  il  sapere  che  un  dotto 
mio  collega  ne  ha  già  diffusamente  scritto 
in  una  sua  memoria,  la  quale,  noto  coni  è  il 
distinto  ingegno  dell’autore,  non  può  che  es¬ 
sere  opera  peregrina. 

Or  non  farò  che  indicar  di  passaggio  alcune 
affezioni  che  o  croniche  sono  in  realta,  o  tali 
abusivamente  sono  chiamate ,  perchè  lenta¬ 
mente  decorrono,  escludendo  l’ apparenza  di 
un  grave  pericolo,  e  quelle  che  assalgono  par¬ 
ticolarmente  il  sistema  nervoso  e  nelle  quali 
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l’uso  è  invalso,  giacché  ribelli  per  lo  piu  si 
mostrano  a  tutti  gli  altri  trattamenti ,  di  ci¬ 
mentarle  col  salasso.  E  prima  di  fare  que¬ 
st’enumerazione  dirò  come  in  alcuni  casi  ho 
veduto  anch’io,  che  il  metodo  antiflogistico 
può  in  questa  specie  di  malattie  portar  gio¬ 
vamento;  ma  questi  pajono  a  me  casi  d’eccezio¬ 
ne,  e  son  di  parere  che  convenga  andar  sem¬ 
pre  molto  guardinghi  nell’ opporre  ad  affezioni 
la  cui  essenza  sta  generalmente  nel  languore 
del  processo  riproduttivo,  e  nell’esaltata  su¬ 
scettività  di  ricevere  le  esterne  impressioni  e 
di  reagirvi,  un  rimedio  la  cui  principalissima 
azione  essendo  quella  di  intaccare  direttamente 
il  principio  vitale  (  se  tant’  è  che  tale  il  san¬ 
gue  possa  chiamarsi),  ne  nasce,  come  sempre 
il  fatto  lo  dimostra,  che  e  l’ organica  ripro¬ 
duzione  va  vieppiù  languendo  sino  al  suo  to¬ 
tale  estinguersi  ,  e  la  suscettività  nervosa , 
(  legge  questa  che  i  medici  non  ponilo  igno¬ 
rare)  reagisce  con  maggiore  alacrità,  esau¬ 
rendosi  tutta  in  isforzi  impotenti  per  risarcire 
quanto  di  vita  va  a  mano  a  mano  perdendo. 

Dirò  della  tisi.  Ella  è  giudicata  essere  un’in¬ 
fiammazione  delle  vie  polmonari  e  come  tale 
si  cura;  ma  il  sintomo  principale  e  l’ultimo 
risultato  di  questa  malattia  non  è  esso  la 
mancanza  di  forze,  il  dimagramento,  la  con- 
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sanzione,  la  febbre,  si,  ma  una  languida  e 
smorta  febbre?  Or  se  anclie  una  causa  flogi¬ 
stica  primitivamente  o  secondariamente  esistes¬ 
se,  con  quanta  cautela  vi  si  dovrebbe  andar 
incontro?  Sara  bene  il  prescriver  la  sangui¬ 
gna  ad  ogni  risalto  febbrile,  ad  ogni  stimolo 
di  tosse  più  del  consueto  molesto  e  insistente  t 
L’  esacerbazione ,  inevitabile  conseguenza  del- 
r  indole  delia  malattia  istessa,  sarà  sempre 
un  titolo  legittimo  di  continuare  nel  metodo 
antiflogistico  e  di  rinvigorirlo?  So  che  non  è 
col  solo  salasso  che  si  esaurisce  questa  cura, 
ed  altri  vi  si  aggiungono  e  molti  rimedj  in¬ 
terni  ed  esterni  ;  ma  certamente  dei  sangue 
potrebbe  farvisi  maggiore  economia,  e  ricor¬ 
rer  forse  a  tutt’altri  farmachi  più  opportuni  che 
il  creosote  o  l’acido  idrocianico,  cioè  il  più  po¬ 
tente  fra  tutti  i  veleni,  non  siano  :  e  per  quel 
che  riguarda  i  sussidj  esterni,  non  credo  che 
le  frizioni  stibiate,  che  il  settone,  che  1  ap¬ 
plicazione  del  caustico,  rimedj  i  quali  stabi¬ 
liscono  degli  emuntorj  permanenti  sieno  tali 
da  riparare  la  costante  perdita  di  materia  che 
costituisce  il  pnncipal  fondo  della  malattia,  e 
alla  fin  fine,  giacche  il  fatto  è  buon  giudice, 
sono  molti  i  tisici  che  sottoposti  a  questo  te¬ 
rapeutico  regime  si  sottraggano  agli  artigli 
della  morte?  Ma  si  dirà:  E  con  qual  metodo 
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adunque  debbe  curarsi  la  tisi?  Difficile  sarebbe 
il  dare  una  soddisfacente  risposta  ;  ma  certa¬ 
mente  non  s’andrebbe  molto  lungi  dal  vero, 
affermando  che  il  suindicato,  come  troppo  at¬ 
tivo,  non  è  il  più  opportuno.  Del  rimanente 
i  medici  non  ignorano  che  gli  antichi  pratici 
ne  proposero  ed  usarono  altri  dal  vigente  as¬ 
sai  diversi,  i  quali  non  furono  già  abbandonati, 
perchè  allo  scopo  non  corrispondessero,  ma 
perchè,  invalsa  l’opinione  che  presso  che  ogni 
malattia  sia  di  fondo  flogistico,  anche  questa 
doveva  e  riputarsi  tale  e  come  tale  curarsi. 

La  sifilide,  questo  terribile  morbo  protei¬ 
forme,  a  conoscere  la  cui  vera  natura  e  a  rin¬ 
tracciare  qual  possa  esserne  la  più  conve¬ 
niente  cura,  tutti  dovrebbero  rivolgersi  gli 
sforzi  dei  pratici,  con  quanta  varietà  di  me¬ 
todi  non  è  essa  trattata?  L’uno  proclama  so¬ 
vrano  rimedio  il  mercurio,  e  in  lui  solo  po¬ 
nendo  ogni  fidanza,  dice  che  nessuna  cura  gli 
è  mai  andata  con  esso  fallita  ;  l’ altro  propone 
per  debellarla  un  nuovo  e  sicuro  rimedio  (il  qua¬ 
le  non  è  nè  nuovo  nè  sicuro),  ed  è  il  sublimato 
corrosivo,  propinato  secondo  le  norme  pre¬ 
scritte  dal  dottor  Dzondi;  un  terzo  s’affida 
alla  dieta,  ai  purganti  e  al  salasso,  cioè  al 
metodo  debilitante  per  eccellenza.  Che  ne  av¬ 
viene  ?  Nè  colle  frizioni  ripetute  anche  due 
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volte  al  giorno,  esaurendo  molte  e  molte  on¬ 
ci  e  di  metallo ,  nè  fiuta  la  cura  completa  co¬ 
me  lo  Dzondi  prescrive ,  nè  rifiniti  affatto  di 
forze  per  la  cura  antiflogistica,  gli  ammalati 
guariscono.  Certamente  qualsiasi  metodo  un 
effetto  lo  produce,  e  la  cura  antiflogistica  ac¬ 
cennata  è  specialmente  si  attiva,  die  i  sintomi 
morbosi,  cessando  il  vigore  nell  univeisale,  si 
presentano  aneli’  essi  meno  violenti  :  ma  que¬ 
sto  stato  di  remissione  può  desso  chiamarsi 
una  guarigione?  E  ove  pure  io  non  avessi 
più  e  più  volte  veduto  che  infermi  ti  attati 
con  1  uno  o  con  1  altro  di  questi  metodi  e 
dichiarati  guariti  (con  che  io  non  intendo  due 
che  in  alcuni,  e  se  vogliasi  anche  in  molti 
casi,  non  si  possa,  date  certe  circostanze,  ot¬ 
tenere  una  completa  guarigione  anche  coi 
metodi  suaccennati)  hanno  dovuto  poscia  ri¬ 
correre,  senz  aver  presa  una  nuova  infezio¬ 
ne  ,  ad  altri  rimedj  da’  quali  ebbero  un 
completo  ristabilimento,  anche  la  semplice 
riflessione  mi  avrebbe  dimostrato  che  con¬ 
cesso  pure,  il  che  e  da  provarsi,  esseie  il 
fondo  di  questa  malattia  uno  stato  infiamma¬ 
torio,  esso  non  può  essere  di  tal  violenza  da 
richiedere  che  vi  si  muova  contro  tutta  1  an¬ 
tiflogistica  falange;  eh  è  altrimenti  non  saprei 
denominare  la  dieta  continua  e  rigorosa,  la 
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purga  e  la  sottrazione  sanguigna,  generale  o 
locale,  alternate  un  giorno  sì  e  un  giorno  no 
per  un  lasso  di  tempo  indeterminato,  ma  non 
mai  minore,  nella  pluralità  dei  casi,  di  un  pajo 
di  settimane. 

Nè,  giacche  me  ne  viene  il  destro,  vo'  tra¬ 
sandar  di  avvertire  i  lettori,  e  specialmente  i 
giovani  lettori,  di  una  importantissima  cosa,  ed 
è  che  ove  Y  inesperienza  li  ponga  per  isventura 
nella  trista  condizione  di  dover  ricorrere ,  per 
la  malattia  di  cui  ora  si  ragiona ,  ai  periti  del- 
l’arte,  non  si  affidino,  come  l’abuso  ne  corre, 
malamente  credendosi  che  essa  sia  in  sul 
principio  di  poca  o  nessuna  importanza ,  alle 
cure  degli  speziali.  Io  il  so  che  nel  giro  di 
poche  ore  con  un  farmaco  potente  essi  vi 
liberano  da  quell’  incomodo  che  altrimenti  e 
debitamente  curato  richiederebbe  un  lasso 
maggiore  di  tempo;  ma  voi,  incauti,  non 
sapete,  e  non  sia  mai  che  1’ esperienza  vostra 
vel  provi ,  quali  irremediabili  danni  a  quel- 
l’ impropria  cura  susseguano.  Deh!  non  sia, 
ripeto,  che  in  provetta  età  e  nella  vecchiezza 
vostra  un  insanabile  stringimento  alle  vie  ori¬ 
narie  ,  una  cronica  infiammazione  di  vescica , 
e  fors’  anche  una  morte  disperatamente  dolo¬ 
rosa  ed  atroce  vi  faccia  mille  e  mille  volte 
maledire  l’imprudenza  di  un  momento,  la 
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sragionevole  precipitazione  nel  voler  più  pre¬ 
stamente  guarire  di  quel  che  1*  indole  del  male 

10  permetta ,  e  la  stoltezza  di  esservi  cieca¬ 
mente  affidati  a  chi,  non  di  ordinare,  ma  solo 
di  somministrare  i  rimedj,  ha  le  cognizioni  e 
la  facoltà. 

Soggiungerò  un  altro  consiglio  alle  madri , 
(giacché  T  aver  parlato  de’  farmacisti  me  ne 
suggerisce  il  pensiero),  e  non  sarà  certamente 
di  minore  importanza  :  e  a  studio  dico  alle 
madri,  e  non  alle  nutrici,  perchè  altre  legit¬ 
time  nutrici  io  non  riconosco  che  quelle.  Ma 
son  elle  poi  madri  se  ad  alleggerire  gli  incomo¬ 
di  della  maternità ,  se  a  far  tacere  le  grida  in¬ 
nocenti  di  quei  teneri  pargoli  che,  addolorati 
ed  impotenti  ad  esprimersi,  si  ajutano  co’  la¬ 
gni  e  col  pianto ,  ricorrono  al  medico  onde 
questi  prescriva  un  calmante ,  un  sopitivo , 
e  se  ne  rifiuta  il  medico  1’  ordinazione,  lo 
ricercano  allo  speziale  che  non  lo  nega  mai  ? 

11  buon  effetto  del  momento  incoraggia  alla 
ripetizione;  e  così  s’hanno  col  tempo  de’ mi¬ 
seri  ne’  quali,  o  la  tardezza  delle  intellettuali 
facoltà  o  varie  affezioni  morbose  di  misteriosa 
origine  che  in  diversi  modi  inceppano  lo  svi¬ 
luppo  del  sistema  nervoso ,  fanno  fede  ,  ma 
troppo  tardi ,  al  veggente  occhio  del  pratico 


quanto  grave  danno  dall’  incauta  e  protratta 
somministrazione  degli  oppiati  derivi  0). 

(i)  Si  dirà:  che  effetto  deve  mai  produrre  la  piccola  dose 
di  dormici  che  si  dà  ai  ragazzi?  La  piccola  dose,  ripetuta  in 
età  così  tenera ,  quando  la  suscettività  ad  ogni  sorta  di  im¬ 
pressioni  è  somma,  e  Findividuo  non  è  stato  ancora  soggetto 
ad  alcuna  sostanza  medicamentosa,  produce  pur  troppo  tristi 
effetti. 

Non  sarei  sincero,  se  negassi  che  parlando  de’  bambini  non 
mi  sia  venuto  in  pensiero  di  parlar  anche  dell’uso  di  affi¬ 
darne  l’allattamento  alle  contadine.  Ma  perchè,  dissi  a  me 
stesso,  riandare  un  argomento  che  fu  già  sì  magistralmente 
e  con  tanta  eloquenza  trattato  ?  Potrà  un  libro  ciò  che  non 
può  la  voce  della  onnipossente  natura  nel  cuor  delle  madri? 
Io  non  sarò  mai  sì  stolto  da  crederlo.  Però  se  a  queste  ma¬ 
dri  fosse  dato  talora  di  vedere  ciò  che  ho  veduto  io  soventi 
volte  succedere  ne’ contadi  e  farsi  dalle  nutrici,  non  una,  ne 
son  certo,  più  vi  sarebbe  che  ad  esse  volesse  affidare  i  pro- 
Prj  figli. 

Ma  e  anche  senza  vedere,  non  si  sa  forse  qual  è  la  condi¬ 
zione  di  queste  misere  villiche,  quali  i  loro  tugurj,  gli  stenti, 
le  abitudini,  la  nutrizione?  e  il  saper  ciò  non  basta  per  sa¬ 
per  anche  e  decidere  se  hanno  gli  elementi  indispensabil¬ 
mente  necessarj  per  ben  allevare  una  creatura? 

Non  si  riflette  dunque  mai  come  la  sifilide  serpeggi  anche 
nelle  nostre  campagne,  come  la  pellagra,  e  le  ostruzioni  dei 
visceri  siano  presso  che  croniche  in  due  terzi  de’  loro  abi¬ 
tanti  ?  Quando  si  è  fatta  visitare  la  nutrice,  visita  affidata  a 
un’interessata  mammana,  e  si  è  andati  tre  o  quattro  volte  in 
un  anno  a  vedere  se  il  figlio  è  in  buona  salute,  si  crede  di 
aver  soddisfatto  al  proprio  dovere. 

Le  donne  della  classe  povera  sono  scusabili  se  dovendo 
per  guadagnarsi  il  vitto,  servire  o  accudire  ad  un  mestiere, 
non  adempiono  a  questo  sacro  obbligo;  ma  qual  scusa  rimane 
per  quelle  donne  del  medio  ceto  (giacché  le  ricche  hanno 
creduto  di  conciliare,  non  so  quanto  bene,  le  cose,  tenendo 
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Finirò  col  dire  dell’epilessia  e  di  alcune 
sue  forme,  come  ad  esempio  Y  ecclampsia 
e  il  ballo  così  detto  di  S.  Vito  ,  malattie  nelle 
quali,  in  mancanza  di  più  fondata  diagnosi,  si 
opina  che  la  causa  morbosa  sia  per  lo  più 
un’infiammazione  dello  spinai  midollo,  e  che 
perciò,  sebbene  l’autopsia  raramente  dimostri, 
così  nella  polpa  nervosa,  come  ne’  suoi  invo¬ 
lucri,  i  vestigi  di  questa  flogosi,  si  curano  bene 
spesso  col  salasso,  sebbene  il  fatto  dimostri 
che  ben  di  rado  se  n’ha  un  esito  fortunato  (0. 


le  nutrici  nelle  proprie  case)  che  vi  rinunciano,  onde  non 
interrompere  il  loro  metodo  di  vita  consueto  ? 

(i)  Ho  veduto  un  ragazzo  di  debole  costituzione,  affetto 
da  convulsioni  dipendenti  in  gran  parte  da  vermi,  esser  trat¬ 
tato  con  otto  salassi  e  coll’  applicazione  di  quaranta  e  più 
sanguisughe,  il  tutto  nel  breve  spazio  di  nove  o  dieci  giorni. 
Si  giudicò  che  la  causa  della  malattia  era  appunto  un’in¬ 
fiammazione  del  midollo  spinale,  una  spinite.  La  convulsione 
cessò ,  ma  il  ragazzo  guarito  presentava  i  segni  di  un’  inci¬ 
piente  idropisia.  Quest’esempio  è  di  molta  importanza.  Il 
malato  non  era  in  pericolo  ;  il  medico  nella  sua  diagnosi  non 
aveva  escluso  il  sospetto  di  complicazione  verminosa  :  perchè 
dunque  non  ricorse  ai  purganti  antelmintici  e  non  continuò 
in  essi  per  alcuni  giorni,  onde  vedere  se  con  questo  tratta¬ 
mento  la  malattia  poteva  esser  vinta,  e  se  persisteva  ricorrer 
poi  agli  antiflogistici?  Perchè  decidere  ipso  facto  che  era  vi 
una  flogosi  dello  spinai  midollo  e  assaltare  quel  debole  or¬ 
ganismo  con  una  terapia  così  violenta?  Il  perchè  è  sempre 
quello,  e  sono  stanco  di  ripeterlo,  come  il  lettore  forse  di 
udirlo,  si  vuole  che  lutto  sia  infiammazione,  e  fuor  di  que¬ 
sta  nulla  vi  dev’  essere. 
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Per  dare  quel  compimento,  che  la  ristret¬ 
tezza  di  quest’enumerazione  permette,  a’  cenni 
che  1’  abuso  del  metodo  antiflogistico  riguar¬ 
dano  ,  sarebbe  necessario  Y  indicar  anche  più 
specialmente  di  quel  che  non  si  sia  fatto,  come 
la  non  mai  ommessa  ed  accurata  considera¬ 
zione  delle  circostanze  personali  e  locali  che 
accompagnano  ogni  malattia  sia  della  più 
grande  importanza  sul  buon  andamento  della 
cura,  e  debba  influire  sul  modificarne  Y  atti¬ 
vità  ;  ma  il  far  ciò  convenientemente  sarebbe 
per  sè  solo  argomento  di  un’  opera  di  lunga 
lena.  Chi  non  vede  infatto  quanto  sarebbe  a 
dirsi  del  sesso,  dell’età,  del  temperamento, 
della  costituzione  corporea,  del  genere  di  vita, 
della  condizione,  della  disposizione  ereditaria, 
e  di  moli’  altre  particolarità  che,  riunite,  costi¬ 
tuiscono  1’  individuo ,  il  personale,  la  materia 
su  cui  la  malattia  e  il  medico  esercitano  in 
senso  contrario  il  poter  loro?  Che  cosa  mai, 
se  non  queste  particolarità,  fa  sì  che,  — 
data  una  causa  morbosa  ed  un  organismo 
che,  a  pari  circostanze,  e  se  le  condizioni 
accennate  non  esistessero,  agirebbero  e  rea¬ 
girebbero  sempre  in  un  modo  omonimo  — - 
fa,  dico,  invece  che  e  quella,  sebbene  forse 
identica,  eserciti  un’azione  indefinitamente  di¬ 
versa  ,  e  questo  pur  diversamente  le  si  opponga? 
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Data  una  scintilla  di  fuoco  e  un  tizzone 
ardente  (  e  mi  piace  questo  paragone  perche 
è  il  prediletto  de’ medici  antiflogistici),  agiranno 
e  produrranno  essi  gli  stessi  effetti  su  poca 
stoppia  e  sopra  un  mucchio  di  vecchi  sar¬ 
menti?  Chi  lo  crederà?  Eppure  non  è  ciò  ap¬ 
punto  che  mostra  di  credere  ogni  pratico, 
quando,  senz’  alcun  riguardo  alle  circostanze 
particolari,  non  modifica  quasi  mai  fattività 
del  metodo  suo? 

Dell’  età  parlando  ,  e  volentieri  discendo  a 
dir  succintamente  alcun  che  su  cose  di  tanto 
peso,  perchè  sono  fortunatamente  di  tal  natura 
che  anche  i  non  medici  ponilo,  senza  difficoltà, 
farne  studio  ed  esame  per  cavarne  a  tempo 
e  luogo  profitto;  dell’età  parlando,  certo  è 
che  T  uomo ,  a  seconda  di  essa ,  è  disposto  piu 
a  tali  che  a  tali  altre  malattie.  E  come  po- 
trebb’  essere  altrimenti  se  è  appunto  in  ragione 
delle  diverse  età  che  il  corpo  percorre  gli 
stadj  di  incremento ,  di  maturanza ,  di  decre¬ 
mento,  e  subisce  delle  modificazioni  nell’  intima 
miscela  delle  sue  parti  elementari?  Giovane, 
di  tenera,  molle  e  succulenta  struttura,  ridon¬ 
dante  di  vitalità  ,  1’  uomo  risente  l’ azione  de’ 
minimi  stimoli ,  e  con  maggiore  energia  rea¬ 
gisce  contro  a’  medicamenti  che  gli  son  pro¬ 
pinati;  vecchio,  gli  succede  il  contrario. 
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E,  considerando  il  sesso,  non  è  la  donna  di 
una  fibra  più  squisitamente  sensibile  ,  più  ab¬ 
bondante  di  fluidi  e  più  rilassata  nei  so¬ 
lidi  ?  non  giunge  più  presto  che  1’  uomo 
alla  sua  maturanza  ?  chè  invero  Fumano  mec¬ 
canismo  può  bene  ad  un  frutto  paragonarsi  ; 
non  traspira  maggiormente,  più  delicata,  fina 
e  porosa  che  è  la  sua  cute  ?  non  ha  copia 
maggiore  di  sangue  ,  sebbene  poi  questo  non 
sia  quanto  quello  dell’uomo  coagulabile?  non 
da  meno  calore  animale  ?  e  F  indole  delle  sue 
ibituali  occupazioni,  le  consuetudini  sue  gior¬ 
naliere  e  tutto  il  tenor  della  sua  vita  dalla 
nostra  cosi  diversa,  non  influiranno  sullo  svi¬ 
luppare  malattie  di  un  genere  particolare  e 
sul  doverle  con  ispeciali  riguardi  curare? 

Se  il  sesso  e  F  età  hanno  grave  peso  in  bi¬ 
anda,  quando  si  tratti  di  usare  o  no  dei  de¬ 
bilitanti  eroici,  non  meno  importante  dovrà 
essere  la  considerazione  del  temperamento  e 
lelF  abito  del  corpo.  Imperocché  l’indole  eia 
qualità  diversa  di  entrambe)  dipende  princi¬ 
palmente  dalla  varietà  degli  umori;  ond’è  che 
i  temperamenti  si  distinguono  per  lo  più  , 
per  tacere  delle  eccezioni  le  quali  dipendono 
dalla  mistura  di  un  temperamento  coll’altro, 
in  sanguigno,  collerico,  melanconico  e  fleg- 
matico ,  e  1  abito  del  corpo  può  essere ,  in 
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generale  parlando,  atletico,  apopletico  o  ti¬ 
sico.  La  quantità  e  la  qualità  degli  umori, 
dalla  cui  mistura  trae  vita  l’ umano  organismo, 
e  la  cui  armonia  o  eterogeneità  ne  costituisce 
lo  stato  di  salute  o  di  malattia,  è  tal  ammini- 
colo  che  senza  gravissimo  danno  non  può 
trasandarsi.  Non  dovrà  dunque  per  una  ma¬ 
lattia  della  stessa  forza  ordinarsi  lo  stesso 
numero  di  salassi  in  un  individuo  sanguigno 
ed  in  un  flemmatico,  in  un  atletico  ed  in  un 
tisico.  Nè  forse  ben  dissi  «  della  stessa  forza  , 
perchè  il  diverso  temperamento  e  la  costitu¬ 
zione  diversa  appunto  faranno  sì,  che  due  ma¬ 
lattie  della  stessa  forza  in  soggetti  differenti 
dar  non  si  possano.  Le  quali  avvertenze ,  seb¬ 
bene  elementari,  io  vedo  troppo  sovente  tra¬ 
scurate  ,  perchè  il  qui  parlarne  possa  sem¬ 
brare  inopportuno. 

E  giacché  degli  umori  si  tien  discorso,  non 
offriranno  essi  differenza  alcuna  in  chi  vive  se¬ 
dentariamente  e  in  chi  passa  fra  le  fatiche 
r intiera  giornata?  in  chi  favorito  dalla  sorte 
può  dare  sfogo  ad  ogni  capriccio,  e  nuotante 
nel  lusso  gozzovigliare  in  ogni  lautezza  ?  e  in 
chi  macerato  dall’  astinenza  non  segna  le  ore 
della  vita  sua  che  con  ogni  specie  di  priva¬ 
zioni  ?  Ma  io  non  vedo  che  i  Lazzari  ricettati 
negli  asili  di  pubblica  beneficenza;  e  gli  Epu- 
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Ioni  sotto  ai  clorati  loro  tetti  soggiacciano , 
data  una  malattia  deìl’istessa  natura,  ad  una 
cura  diversa. 

Hannovi  altre  affezioni  le  quali  derivano 
dalla  giornaliera  occupazione  e  dal  mestiere , 
coll’  esercizio  del  quale  1’  artefice  guadagna  i 
suoi  alimentile  siano  ad  esempio  i  pubblici 
banditori  soggetti  all’  emoftisi,  gli  indoratori 
alle  coliche  saturnine ,  i  sartori  alle  ostruzioni 
viscerali:  ed  havvene  altre  che  sgraziatamente 
si  ereditano  da’  genitori,  come  la  scrofola,  la 
tisi,  la  podagra,  la  disposizione  emorroidaria. 
Così  1’  ime,  come  l’ altre  meritano  riguardi 
speciali,  perche  la  causa  essendo  per  lo  più 
inamovibile,  il  voler  ostinarsi  a  usar  contro 
di  esse  tutti  quei  sussidj  che  si  adoperano 
nelle  stesse  malattie ,  sì ,  ma  in  individui  ne’ 
quali  la  causa  dell’  affezione  non  è  la  mede¬ 
sima,  è  un  agir  contro  i  giusti  principi  ;  giacché, 
se  non  foss’ altro,  questo  sarebbe  a  calcolarsi 
che,  come  lo  dimostra  l’esperienza,  date  certe 
condizioni,  V  organismo  si  abitua  all’azione  di 
alcuni  agenti  morbosi,  e,  se  si  può  dire,  se 
gli  assimila  quasi  in  parte;  onde  l’organismo 
istesso  non  reagisce  contro  di  essi  come  suol 
lare  un  altro  il  quale  non  sia  posto  nelle 
uguali  circostanze.  Il  che  tutto  è  superfluo  il 
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dire  con  quante  restrizioni  debba  essere  in¬ 
teso  e  all5  atto  pratico  applicato. 

E  a  determinare  la  maggiore  o  minor  forza 
della  cura  da  porsi  in  uso,  vale  anche  il  tener 
calcolo  di  alcune  speciali  particolarità  che 
offre  quasi  ogni  individuo,  e  che  talora  anche 
a  lui  solo  son  note.  Se  pertanto ,  ad  accen¬ 
narne  una  più  dell’ altre  importante,  taluno, 
anche  sotto  un  leggiero  accesso  febbrile,  è 
solito  cadere  in  delirio  ,  o  se  un  altro,  anche 
in  istato  di  sanità,  presenta  un  polso  resistente 
e  duro  ,  ognun  vede  quanto  queste  due  spe¬ 
ciali  condizioni  debbano  modificare  e  Y  idea 
che  può  formarsi  della  malattia,  e  la  qualità 
de’  rimedi ,  e  il  numero  in  particolar  modo 
dei  salassi. 

Finalmente  le  malattie  già  prima  sofFerte, 
della  stessa  o  d’altra  indole  che  sieno  rispetto 
all’ ultima  che  deve  curarsi,  ove  a  vincerle  sia¬ 
si  usato  di  un  gagliardo  trattamento,  stabili¬ 
scono  questa  necessaria  e  logica  condizione , 
che  con  tanto  maggior  cautela  si  debba  pro¬ 
gredire  nella  cura  di  essa;  perchè  non  è  pro¬ 
babile  che,  mancando  parte  delle  forze  pre¬ 
cedentemente  consunte  ,  1’  affezione  presente 
possa  uguagliare  le  antecedenti  in  gagliardia, 
nè  è  convenevole  che  s’ usi  quindi  contro  di 
questa  ,  come  contro  di  quelle  si  è  usato. 
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Le  quali  cose  tutte  per  me  finora  elette 
sullo  speciale  proposito  delle  malattie  e  sulle 
modificazioni  che  nella  cura  di  esse  deve  in¬ 
durre  l’attenta  considerazione  delle  particolari 
circostanze  personali  testé  enumerate,  non 
sono,  ripeto,  nè  così  astruse,  nè  di  così  dif¬ 
ficile  applicazione  ,  che  anche  i  non  medici 
non  possano  servirsene,  quando  occorre,  ed 
avere  in  esse  una  norma,  se  non  indefettibile, 
almanco  bastevolmente  sicura  per  non  errare 
nell’  uso  di  que’  mezzi  che  non  sempre,  pur 
troppo ,  come  il  dovrebbero ,  riescono  salu¬ 
tari  (0. 

% 

(i)  Sono  io  il  primo  a  conoscere  la  mancanza  e  l’imper¬ 
fezione  di  questi  cenni  che  riguardano  le  malattie;  ma  se  io 
vedessi  che  il  pubblico  accogliesse  con  indulgenza  le  mie  pa¬ 
role  e  ritenesse  giusta  la  causa  che  io  prendo  a  sostenere,  la 
qual  causa  finalmente  è  la  sua  propria ,  avrei  intenzione  di 
fare  a  suo  uso  un  libro  nel  quale  ognuno  potesse  ritrovare 
un  quadro  esatto  delle  principali  e  più  comuni  affezioni  mor¬ 
bose,  coll’ indicazione  sommaria  della  cura  più  adattata  a  cia¬ 
scuna  di  esse,  e  principalmente  del  grado  di  forza  e  pericolo 
che  possono  sviluppare,  e  quindi  della  relativa  necessità  di 
un  maggiore  o  minor  numero  di  salassi. 
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CCME  I  MEDICI  E  I  NON  MEDICI  DEBBANO  CON¬ 
TRIBUIRE  AL  PERFEZIONAMENTO  DELL’ ESERCI¬ 
ZIO  dell’arte 


Io  comprenderò  sotto  a  questo  articolo 
r  indicazione  di  alcune  costumanze  ,  che  mi 
farò  lecito  di  chiamare  abusi ,  la  cui  emenda¬ 
zione,  se  tanto  puossi  sperare,  farebbe  vera¬ 
mente  dell’arte  salutare  una  scienza  divina, 
che,  discesa  dal  cielo,  opera  per  provvidenza 
di  Dio  :  ccelitus  delapsa ,  non  nino  Dei  consilio 
vioit  agitque. 

Reciproci  sono  i  doveri  del  medico  e  del- 
1*  ammalato  ;  ma  duoimi  il  dire  che  non  di 
rado  sì  gli  uni  che  gli  altri  li  mettano  in 
non  cale,  quegli  obliando  quanta  sia  la  no¬ 
biltà  dell’  arte  sua  ,  e  questi  per  necessaria 
conseguenza  mancandogli  di  quei  riguardi  che, 
operando  altrimenti,  sarebbe  in  grado  di  esi¬ 
gere.  E  davvero  più  d’  una  volta  fummo  co¬ 
stretti  a  provar  quel  dolore  che  provò  certa¬ 
mente  in  pari  circostanze  Macoppe  e  che 
espresse  in  quelle  sue  parole:  Non  sine  amaro 
indignati  animi  tormento  penulatas  quasdain 
ridiculasque  romani  Catonis  simiolas  audire 
cogeris quce  liane  artem  sarcasmis  lacerante 


s 
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supeijluam  ,  {fileni  vacucunqize  buccinante  sa- 
tjrisque  torrida  bile  tumentibus  indiscrimina - 
tini  p etimi  :  «  Non  senza  grave  indegnazione 
»  e  cordoglio  fummo  costretti  ad  udire  certe 
>5  gravemente  ammantate  e  ridicole  scimmie 
»  del  romano  Catone  che  mordono  co’  loro 
»  sarcasmi  quest’  arte  tacciandola  di  vile , 
»  superflua,  vuota,  e  senza  discernimento 
v)  alcuno  le  scagliano  contro  satire  impre- 
»  gnate  di  atra  bile  ».  Se  non  che  l’im¬ 
parzialità  esige  eh’  io  confessi  che ,  e  talora 
dovetti  riconoscer  giuste  le  lagnanze  de’  me¬ 
dici  contro  agii  ammalati  e  tal  altra  quelle 
di  questi  contro  di  quelli;  ond’è  che,  sebbene 
io  abbia  detto  in  principio  di  questi  cenni 
toccare  a  chi  ha  la  mala  sorte  di  abbisognare 
de’  sussidj  dell’  arte  per  riacquistare  la  per¬ 
duta  salute,  il  dar  la  prima  spinta  (e  ne  in¬ 
dicai  in  parte  il  come)  alla  riforma  che  è  da 
ognuno  invocata  ,  pure  stimo  indispensabile  che 
anche  i  medici  vi  cooperino;  altrimenti  la  cosa 
non  avrà  mai  effetto. 

Incominciamo  dal  ritener  per  fermo,  che  seb¬ 
bene  la  teoria  e  i  principi  a  cui  si  appoggia, 
debbano  e  possano  avere  un  gran  valore, 
uno  molto  maggiore  se  ne  deve  dare  alla 
pratica  cioè  ali’  attenta  e  spassionata  osserva¬ 
zione  dei  fatti;  ci  stia  ben  fermo  in  mente 
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il  :  Nimium  ne  credas  Hippocrati  j  e  qui  ili 
Ippocrate  è  personificato  ogni  propugnatore 
di  nuove  dottrine:  e  quando  V  esperienza  di 
molti  e  molti  anni  ci  dimostra  che  l’applica¬ 
zione  clinica  di  certi  canoni  non  dà  un  esito 
felice,  rinunciamo  ad  essi,  sebbene  offrano 
un  insieme  ben  connesso  e  che  appaga  Y  in¬ 
telletto:  nè  ci  trattenga  dal  farlo  l’autorità 
di  un  gran  nome;  il  che  equivale  alle  volte 
a  un  nome  sovente  ripetuto.  Non  è  Brown , 
non  è  Broussais  che  noi  dobbiamo  seguire, 
ma  la  verità,  e  questa  in  medicina  risulta  dal 
retto  osservare:  Non  gloriosa  te  terrificent 
nomina  vel  antiquis  se  culi s  >  vel  prossentibus 
academiis  nota  >  dummodo  modesta  ac  veris¬ 
sima  pendas:  «  Non  ti  soggioghino  i  nomi  glo- 
«  riosi  o  tramandati  dai  secoli  o  illustrati 
«  dalle  accademie,  ma  esamina  ciò  che  senza 
menar  tanto  grido  è  vero  in  sè  ». 
Osserviamo  dunque  attentamente,  ammae¬ 
striamoci  coll’  osservazione ,  e  non  vediamo 
che  i  fatti  nei  fatti.  Che  se,  per  toccare  un 
punto  della  massima  importanza ,  la  scuola  alla 
quale  apparteniamo  (  e  tristo  mi  riesce  il 
pensare  che  non  vi  sia  una  scuola  unica ,  ed 
un  unica  base  d’  insegnamento  nella  scienza 
nostra),  non  ammette  la  dottrina  delle  crisi, 
dottrina  che  a  tanti  e  giustamente  pare  evi- 
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(lentissima;  per  tacere  che  fu  in  ognitempo, 
tranne  nel  nostro,  una  delle  principali  basi  su 
di  cui  si  innalzò  ,  sia  nella  teoria  ,  sia  nella 
pra  tica,  il  medico  edificio:  siamo  almeno  con¬ 
vinti  che  ogni  malattia  deve  percorrere  un 
periodo  più  o  meno  lungo,  secondo  la  speciale 
indole  sua:  periodo  la  cui  esistenza  è  innega¬ 
bile,  e  che  può  ben  essere  da  varie  circo¬ 
stanze  modificato,  ma  imprudentemente  alte¬ 
rato  o  con  violenza  troncato  ,  senza  danno 
non  mai. 

Questa  verità  ci  stia  sempre  dinanzi  agli 
occhi,  come  faro  che  serve  di  guida  nella  tem¬ 
pesta  ai  naviganti.  Non  vogliamo  precipitare 
questo  periodo ,  che  la  natura  esige  di  una 
determinata  lunghezza,  e  soccorriamo  le  forze 
vitali  a  percorrerlo  senza  che  ne  riportino 
lesione  alcuna.  Ecco  il  principale  de’  nostri 
ufici  :  facciam  molto  col  far  poco  ed  anche  la¬ 
sciando  parere  di  far  nulla:  Piarci  age_,  nihil 
interdilla  agendo  ;  hic  maximum  Icitet  artis 
arcanum  paucis  notimi  :  «  Fa  molto  anche 
55  facendo  niente;  in  ciò  sta  un  importante  ar- 
”  cano  dell’arte  noto  a  pochi».  Ecco,  su  questa 
benedetta  economia  delle  forze  e  sul  non 
voler  far  troppo ,  che  ne  pensava  quell’  alacre 
ingegno  del  Redi:  «Prudenti  e  giudiziosi  mi 
”  pajono  que’  medici  i  quali  per  primo  e 
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principale  scopo  si  prendono  quello  del 

mantener  vivi  i  loro  ammalati;?  (oh  se  il 
Redi  vivesse  a  nostri  giorni  !  ) ,  e  per  secondo 
;?  scopo  si  prendono  quell’  altro  del  sanarli 
»  dalle  loro  infermità  ».  Così  egli  scrive  in 
una  sua  lettera  sopra  un  valetudinario;  e 
richiesto  altrove  del  come  provvedesse  all’  e- 
pilessia  che  in  provetta  età  lo  andava  tra¬ 
vagliando,  rispose:  «Vorreste  ch’io  mi  me- 
??  dicassi  ?  Fo  regola  di  vita  aggiustatissima, 
»  e  questo  è  e  sarà  il  mio  medicamento  >?. 
Chi  così  pensa  e  scrive  è  quell’  uomo  che 
con  rara  ed  esemplare  modestia  conchiude 
un  consulto  dicendo  :  «  Non  ne  so  di  più , 
pi  e  se  più  ne  sapessi ,  pici  ne  scriverei  ».  Che 
il  volgo  la  pensi  altrimenti,  non  è  cosa,  che  ci 
debba  dar  briga.  Se  si  dice  che  la  filosofia 
porge  un  amica  mano  alla  medicina ,  se  il 
nome  di  medico  filosofo  ci  pare  degno  di 
essere  ambito ,  non  assecondiamo  i  pregiudizj 
volgari,  giacche  pur  troppo  ve  ne  sono,  e  di 
essi  or  ora  parlerò  :  Inepta  tacitus  ride. 

Evitiamo  la  malaugurata  taccia  di  ostinati 
o  di’  non  veggenti,  e  per  ciò  non  insistiamo 
nella  cura  istessa ,  malgrado  che  i  sintomi 
non  decrescano  di  intensità.  Non  diciamo,  per 
legittimar  quest’insistenza,  non  esser  le  forze 
che  non  bastino  alla  cura ,  ma  questa  che  vien 
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meno  a  quelle;  non  diciamo,  se  l’infermo  soc¬ 
combe  ,  esser  ciò  accaduto  o  perchè  la  cura 
non  si  potè  compire  o  non  la  si  potè  atti¬ 
vare  come  conveniva  quando  1’  ultimo  salasso 
invece  di  dar  sangue,  dà  acqua,  perchè  ogni 
indotto,  guidato  dalla  sua  naturai  logica,  ci 
farà  questa  domanda:  Ma  e  se  non  c’  è  più 
sangue,  dov’è  l’ infiammazione?  Nè  replichiamo 
che  se  questa  non  c’  è  ,  c’  è  1’  esito  eli  essa  ; 
perchè  Y  esito,  del  quale  noi  assicuriamo  con 
franchezza  l’esistenza,  sgraziatamente  dall’ au¬ 
topsia  ben  di  rado  è  dimostrato;  ma  esiste 
bensì,  ed  innegabile  e  ben  più  fatale,  un  ai- 
tr’  esito,  la  morte  dell’  infermo. 

Siamo  sincei  i ,  non  irritiamoci  di  questa 
taccia  di  ostinazione  come  di  un’  ingiusta 

O 

accusa:  noi  la  meritiamo.  Lo  spirito  di  si¬ 
stema  ci  ha  invasati  ;  noi  vediamo  giornal- 
mente  che  su  dieci  infermi  assoggettati  al 
presente  terapeutico  procedimento ,  quattro 
soccombono,  altri  quattro  diventano  valetudi- 
narj,  due  soli  guariscono;  eppure  questo  fatto 
di  tutti  i  giorni  e  di  tutte  le  ore  non  ci  am¬ 
maestra,  non  ci  convince,  non  c’  induce  nem¬ 
meno  a  dubitare  della  bontà  delle  nostre  teo¬ 
rie:  non  modifichiamo  i  nostri  canoni,  non 
diventiamo  d’  un  attimo  più  cauti  e  guardin¬ 
ghi  nella  clinica  nostra,  economi  delle  forze 
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> itali  e  del  sangue,  del  sangue  che  è  la  vita. 

I  fatti  parlano  contro  di  noi ,  e  noi  intanto 
non  facciamo  che  rinfervorarci  in  questo 
sistema  antiflogistico  che  ben  meglio  ,  pra¬ 
ticato  corri’  è  dai  più,  dir  si  dovrebbe  an¬ 
tibiotico.  Io  concedo  che  mi  si  scemi  ogni 
fede,  e  voglio  esser  posto  nel  novero  de  ciur¬ 
madori  ,  se  un  uomo  assennato  e  scevro  di 
spirito  di  parte,  ma  che  dico  io?  se  un  uomo 
che  ha  gli  occhi,  può  tacciarmi  di  esagerazione. 
Noi,  noi  soli  siamo  fatalmente  gli  acciecati; 
una  tetra  nebbia  ci  involge  ,  e  ben  di  noi 
potrebbe  dirsi  che  abbiamo  gli  occhi,  ma  non 
vediamo. 

Mutiamo  strada  una  volta ,  ed  eviteremo 
questa  brutta  taccia  di  ostinati;  e  per  evitar 
r  altra  più  vergognosa  di  non  veggenti,  per 
non  dir  d’ignoranti,  giacche  siamo  pur  ridotti 
a  questo,  che  un  tal  obbrobrioso  nome  (e 
non  è  forse  un  obbrobrio  in  un  medico?)  ci 
è  dato,  nè,  bisogna  pur  convenirne,  del  tutto 
a  torto ,  facciamo  sì ,  che  di  noi  non  si  dica 
ciò  che  si  narra  di  un  tal  medicastro ,  il 
quale  ad  ogni  ammalato  che  gli  capitava 
prescriveva  un  purgante ,  un  salasso  e  un  ve¬ 
scicante  ,  coll’  indispensabile  decozione  di  ta¬ 
marindi:  indi  tornava  da  capo  per  due  o 
tre  volte,  e  se  l’ammalato  non  si  riaveva, 
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lo  abbandonava  dicendogli  incollerito:  Ma  io 
vi  ho  purgato,  vi  ho  salassato  ,  e  vi  ho 
messo  de’  vescicanti  :  se  non  siete  guarito,  la 
colpa  è  vostra;  io  ho  fatto  ciò  che  doveva,  e 
più  non  mi  resta  da  fare  altro.  Chi  ’l  crede¬ 
rebbe?  Non  potrebbe  qui  convenire  il  mutato 
nomine  de  te  fabula  narratur ?  La  semplicità 
è  ottima  cosa  ed  essenziale  in  medicina  :  io 
ne  sono  il  più  caldo  fautore ,  e  mi  adoprerù 
sempre  a  far  eh’  ella  serva  di  cardine  ad  ogni 
terapia:  ma  semplicità  non  è  uniformità  e  gret¬ 
tezza,  non  è  routine  (mi  si  perdoni  questa 
barbara  parola  eli’  io  non  avrei  mai  voluto 
usare  ,  e  molto  meno  in  un’  occasione  come 
questa  ). 

Mostriamo  adunque  che  oltre  la  pozione 
viennese,  le  sanguigne  generali  e  locali,  le 
frizioni  stibiate  e  mercuriali,  il  caustico  e  il 
chinino ,  conditio  sine  qua  non  di  ogni  cura  , 
breve  ma  doloroso  circolo  nel  quale  pare  che 
una  magica  forza  ci  abbia  perpetuamente  co¬ 
stretti,  sappiam  pur  fare  qualch’  altra  cosa.  E 
perche  fu  sempre  segno  di  scarso  sapere  il 
pretendere  di  essere  soli  a  sapere,  ed  anzi 
il  conoscere  talora  di  non  sapere  è  vera  sa¬ 
pienza  (se  tant’è  ch’abbiano  parlato  il  vero 
i  padri  d’  ogni  intellettuale  cultura  ) ,  deli  ab¬ 
biamola  anche  noi  questa  gloriosa  pretensione 


—  i  o4  — 

di  non  essere  degeneri  loro  rampolli.  Quando 
una  cosa  non  la  conosciamo  per  nulla,  ci  basti 
la  sincerità  di  confessarlo:  questa  modestia  ci 
concilierà  la  stima  degli  uomini  savj  e  dab¬ 
bene,  questa  ci  segregherà  dagli  impostori. 
Quando,  per  esempio,  non  si  sa  che  dir  di 
preciso  ,  non  si  ricorra  sempre  alle  idee  gene¬ 
rali  di  flebite ,  di  (ingioi te  ,  di  latente  località, 
parole  e  idee  che  per  troppo  esprimere  nulla 
esprimono  ,  e  provali  nulla  per  voler  provar 
troppo.  Come  la  Pizia  ricusava  talora  i  suoi 
fatidici  responsi ,  rifiutiamoli  talora  anche  noi 
alle  altrui  importune  richieste;  e  come  quella 
non  era  perciò  meno  venerata ,  così  non  isce- 
merà  per  questo  V  autorità  degli  oracoli  nostri. 

Ed  essendomi  sfuggita  la  parola  località  , 
che  equivale  ordinariamente  a  malattia  insa¬ 
nabile,  ci  ricorra  spesso  alla  mente  che  non 
sono  così  rari  i  casi  di  morbi  da  noi  creduti 
locali  e  detti  da  noi  conclamati,  i  quali  furono 
poi  compiutamente  guariti  o  da  un  altro  me¬ 
todo  di  cura,  o  dalle  forze  naturali,  o  da 
un  empirico  di  campagna.  Dopo  i  nostri  di¬ 
versi,  lunghi  e  infruttuosi  tentativi,  1’  applica¬ 
zione  di  un  semplice  empiastro  fece  talora 
scomparire  affatto  ogni  sintomo  morboso  (0. 

(i)  Infermi  ne’ quali  peritissimi  chirurghi  credevano  in- 
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Non  dimentichiamoci  che  la  necroscopia  mo¬ 
strò,  a  confusion  nostra,  spesso  sanissimi  que’ 
visceri ,  che  noi  dal  nostro  tripode  avevamo 
condannati  alla  scirrosita  ed  al  cancro  ,  e 
però  ci  sia  raccomandata  nella  prognosi  ogni 
cautela,  perchè  sommi  medici  dichiararono  la 
mattina  fuor  di  pericolo  ammalati  che  mori¬ 
rono  al  mezzo  giorno:  questa  cautela  ridon¬ 
derà  sempre  a  onor  della  scienza  e  a  nostro 
vantaggio. 

Nè,  giacché  bisogna  evitar  gli  estremi,  in¬ 
terpretiamo  troppo  strettamente  Y  ambigue 
futura  pande ,  cioè  non  ricorriamo  al  ridicolo 
espediente  di  far  sulla  stessa  malattia  una 
prò  gnosi  fausta  ed  infausta  nei  tempo  stesso 
a  diverse  persone:  nè  per  qualsiasi  cagione 
quando  la  malattia  rimane  tuttora  la  stessa, 
in  odio  ai  vero,  all9  evidenza,  all9  insistente 
contraddizione  dell’infermo,  si  dica  da  noi, 
spinti  da  un  basso  (ine,  diversamente  il  do¬ 
mani  da  quello  che  jeri  si  disse.  L’ impostura 
tosto  o  tardi  è  smascherata. 

dispensabile  un’amputazione,  rifiutatisi  a  questa,  e  tornati  al 
patrio  contado,  guarirono,  o  abbandonali  a  sè  o  per  le  cure 
di  quegli  individui,  d’ambo  i  sessi,  che  in  provincia  s’ immi¬ 
schiano  in  cose  di  medicina. 

turca  a  queste  erronee  sentenze,  pronunciate  dai  periti  del- 
I  arte,  sono  tanti  e  tanti  gli  esempi,  elle  non  rimarrebbe  che 
l’arbitrio  della  scelta. 


s 
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Persuadiamoci  che  il  merito  non  istà  nei 
far  molto,  ma  nel  ben  fare:  non  è  il  guadagno 
del  farmacopea,  ma  il  vantaggio  dell’ amma¬ 
lato  che  dobbiamo  avere  di  mira.  Nelle  cam¬ 
pagne,  dove  ogni  genere  di  stenti  amareggia 
la  vita ,  dove  i  corpi  sono  estenuati ,  dove  la 
cura  medica  non  è  sussidiata  da  tutte  quelle 
blandizie  ed  aggravata  dal  sopraccarico  delle 
mille  ed  una  superfluità  che  si  credono  di 
assoluto  bisogno  nelle  capitali ,  dove  insomma 
la  cura  è  spiccia  e  direi  quasi  soldatesca,  per¬ 
chè  nè  ha  velleità  il  rozzo  infermo,  nè  tempo 
di  accondiscendervi  il  medico  affaticato,  le 
tabelle  necrologiche  non  dimostrano  che  la 
mortalità  sia  maggiore.  E  succede  pure  ne 
contadi,  in  generale  parlando,  che  i  sussidj 
dell’  arte  non  sono  così  pronti  come  fra  noi 
(per  tacere  che  i  villici  tardano  anche  più 
che  possono  a  chiamarli  in  soccorso),  e  diro 
anche  che  alcuni  preparati  farmaceutici  non 
vi  hanno  quella  squisitezza  che  i  nostri ,  e  non 
vi  si  pongono  al  cimento  della  prova  tutti  i 
nuovi  metodi  o  processi  che  piace  all’ uno  o 
all’altro  di  proporre:  il  che,  in  riguardo  alla 
mortalità,  dovrebbe  condurre  a  tutt’  altro  risul¬ 
tato  di  quello  che  realmente  si  vede. 

Non  è  ch’io  sia  persuaso,  nè  voglia  in  al¬ 
trui  indurre  la  persuasione  deli  inutilità  del- 


l’arte  medica:  queste  sono  stoltezze,  e  l’a¬ 
vanzamento  intellettuale  del  secolo  nostro 
vieta  che  si  ripetano  simili  freddure  ,  ma 
certamente  due  cose  sono  a  considerarsi , 
nè  soffrono  contraddizione.  L’una,  che,  eser¬ 
citata  come  eli’ è  da  alcuni,  e  dietro  certi, 
principj  distruttori  e  non  conservatori  del¬ 
l’animale  economia ,  meglio  sarebbe  che  non 
fosse;  l’altra,  che  l’utilità  reale  dell’arte  sa¬ 
lutare  sta  in  ragione  diretta  del  minor  danno 
che  si  fa  soffrire  alla  macchina,  i  cui  scom¬ 
posti  ordigni  si  vogliono  riordinare.  E  giacche 
questa  parola  mi  è  escita  di  bocca,  dirò  che 
come  per  abilissimo  ritiensi  quel  meccanico 
il  quale  sa  riordinare  un  meccanismo ,  le  cui 
suste  sono  squilibrate,  col  dar  solo  piu  o  minor 
forza  ad  una  molla  o  cambiar  sito  ad  un  punto 
di  leva  ,  senza  scomporlo  in  tutte  le  sue  parti 
e  rifarlo  quindi  di  nuovo:  così  migliore  d’ogni 
altro  sarà  quel  pratico  il  quale  saprà  ripri¬ 
stinare  le  aberranti  vitali  funzioni  usando  scarsi, 
non  violenti  mezzi ,  e  col  minor  dispendio  pos¬ 
sibile  delle  umane  forze.  Ma  a  provare  che 
ciò  non  si  fa,  tende  ogni  parola  sin  qui  detta. 

A  porre  però  in  luce  più  chiara  della  me¬ 
ridiana,  che  come  in  tutto,  così  anche  in  me¬ 
dicina  non  è  il  far  molto  che  equivalga  al 
ben  fare ,  si  porti  da  noi  V  occhio  in  giro  sul- 
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r  orbe  terracqueo,  interroghiamo  i  diversi  po¬ 
poli  che  Tahitano,  come  provvedano  alle  ma¬ 
lattie  loro  ,  e  cominciamo  dal  prestabilire ,  che 
secondo  le  dimostrazioni  delia  storia  ,  tutte 
queste  nazioni ,  le  quali  compongono  a  un 
bel  circa  le  quattro  altre  parti  del  mondo  ed 
mia  porzione  anche  dell’  Europa ,  non  sono 
mai  andate  scemando  di  popolazione  in  causa 
di  una  cattiva  terapia  e  di  una  mortalità  della 
nostra  maggiore. 

Presso  i  popoli  nomadi ,  pastori  e  cacciatori , 
presso  gli  ictiofagi  abitanti  le  coste  degli 
Oceani,  fra  i  Lapponi,  nell’  estrema  Siberia, 
nella  Tartaria,  nelle  Arabie,  in  presso  che 
tutto  T  Oriente,  nella  Persia,  nella  China, 
nell’ Indostan,  tranne  i  possedimenti  inglesi, 
ne  paesi  ancora  selvaggi  delle  due  Americhe, 
in  presso  che  tutta  l’Affrica,  e  per  analogia 
nell’  Australasia,  in  che  consiste  la  medicina? 
quali  sono  le  sue  suppellettili  ?  L’uso  di  pochi 
semplici  di  antica  conosciuta  efficacia,  a  cui 
si  unisce  quasi  sempre  la  recita  di  alcuni 
carmi  misteriosi ,  e  certi  atti  di  creduta  ma¬ 
gica  virtù.  O  noi  non  apparteniamo  alla  specie 
alla  quale  tutti  questi  milioni  di  uomini  ap¬ 
partengono,  o  questi  fatti  ci  dovrebbero  riescire 
fecondi  di  qualche  pratica  applicazione  0). 

(i)  So  die  nell’ Europa  nostra  F incivilimento  ,  del  quale 


«  giacche  il  discorso  è  delia  convenienza 
del  far  poco  e  bene,  che  equivale  a  far  sola¬ 
mente  il  necessario,  tralascierò  di  dire  che 
sarà  pur  il  meglio  non  porre  tanta  confidenza 
ne’ nuovi  metodi  e  specialmente  nelle  nuove 
medicine.  Chi  disse  che  il  dubbio  è  il  padre 
della  sapienza,  disse  pur  bene,  ove  dell’ umane 

si  è  pur  -troppo  abusato,  come  d’ ogni  buona  cosa  si  fa ,  ha 
sviluppato  i  germi  di  nuove  malattie  e  alterata  in  mirabii 
modo  la  naturale  suscettività  dei  corpi;  ma,  e  come  più  so¬ 
pra  accennai  e  cercai  di  provare ,  questa  suscettività  stessa  , 
più  allo  sfinimento  che  non  ali’  incremento  delle  forze  con¬ 
duce,  e  concesso  anche  il  contrario,  l’esaltazione  vitale  non 
può  essere  tale  mai  da  legittimar  l'abuso  de’ mezzi  debili¬ 
tanti,  sui  quali  si  fonda  oggidì  presso  che  ogni  terapia;  e, 
giacché  dello  incivilimento  si  è  fatto  parola,  osserviamo  come 
nell’Oriente,  che  sebbene  sia  stato  la  culla  d’ ogni  civile  e 
religioso  sapere,  pur  adesso  è,  si  dice,  tanto  arretrato  in  no¬ 
stro  confronto;  nell’Oriente,  dove,  come  ogni  istituzione  è 
fondata  sul  principio  di  non  ammetter  mai  cambiamento  al¬ 
cuno,  così  anche  gli  individui,  fatto  un  paragone  colla  nostra 
incessante  attività  di  parole,  di  gesti  e  di  movimenti,  e  prin¬ 
cipalmente  colla  continua  nostra  applicazione,  sia  delle  facoltà 
intellettuali,  sia  delle  fisiche,  vivono  una  vita  presso  che 
inerte,  ed  oltre  all’ uso  del  tabacco  e  dell’oppio,  e  d’altre 
sostanze  eminentemente  aromatiche,  onde  abbonda  il  lor  cli¬ 
ma,  debbono,  benché  nativi,  sentir  l’influenza  della  zona  sotto 
a  cui  son  collocati,  la  stasi  degli  umori  e  l’abbondanza  in 
essi  di  principj  flogistici,  gli  ingorghi  de’ visceri,  e  quindi 
1  Hifiammazion  loro  dovrebbe  costituire  la  base  generalissima 
di  presso  che  tutte  le  malattie,  e  il  salasso  esser  quindi  do¬ 
rrebbe  d’ogni  altro  rimedio  il  più  conveniente;  la  cosa  non 
é  pure  così,  e  si  pretende  invece  che  così  sia  da  noi.  dove 
tutte  le  cause  agiscono  in  opposto  senso. 
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cose  si  parli.  Si  raccolga  il  grano  e  si  getti 
la  mondiglia.  Quanti  sistemi  non  si  sono  essi 
susseguiti  l’uno  all’ altro?  quanti  farmachi 
obbliati  presso  che  appena  proposti  ì  Non  mol¬ 
tiplichiamo  volontariamente  le  contraddizioni, 
alle  quali  pur  troppo  l’ arte  nostra  è  di  sua 
natura  soggetta.  Dovremo  noi  dunque  esperi- 
mentar  tutto,  e  passare  per  l’ umorismo,  pel 
solidismo,  pel  dinamismo,  pel  polarismo  per 
finir  a  dire,  come  un  medico  »  diceva:  Mais 
moi ,  monsieur,  je  suis  Broitssaiste?  Che  Iddio 
noi  conceda. 

Dal  che  due  cose  per  me  si  deducono: 
l’una,  che  la  teoria  è  suscettiva  di  svariatis¬ 
sime  enunciazioni,  le  quali  non  sono  altro 
che  formole  diverse  di  un  vero  considerato 
ora  sotto  un  aspetto,  ora  sotto  ad  un  altro, 
ma  che  la  pratica,  cioè  l’osservazione  del  fatto, 
è  una  sola ,  e  da  una  sola  norma  dovrebbe 
esser  sempre  guidata,  criterio  ed  imparzialità. 
Si  studiino  pure  tutte  le  teorie,  ma  non  van¬ 
tiamoci  mai  di  averne  adottata  una  esclusiva  : 
si  esamini;  e  l’esame  che  altro  è  esso  in¬ 
fine  se  non  un  dubbio  ?  ma  sia  il  conlronto 
degli  esiti  quello  che  ci  ammaestri.  L’altra  è, 
che  tutto  si  operi  da  noi  onde  questa  dispa¬ 
rità  di  pareri  rimanga  il  più  che  si  può  ne 
libri  sepolta ,  e  non  ne  vengano  i  profani  in 
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cognizione,  perchè  non  si  scemi  affatto  quella 
poca  o  molta  confidenza  che  da  alcuni  (e 
per  isventura  i  più  grand' uomini  di  tutti  i  se¬ 
coli  non  la  mostrarono  )  si  serba  ancora  alla 
medicina.  Non  si  propali  che  evvi  contrarietà 
d’opinioni,  non  solo  sui  punti  teoretici  cardi¬ 
nali,  ma  ben  anche  sulla  virtù  essenziale  de’ 
più  cospicui  medicamenti.  Ond’  altri  non  dubiti 
dunque  di  noi ,  cominciamo  dal  dubitar  noi 
stessi  non  della  verità  della  scienza  nostra , 
ma  della  validità  di  tutte  le  giornaliere  inno¬ 
vazioni,  le  quali,  non  che  accrescerle  splendore, 
le  tolgono  autorità 

Se  vogliamo  che  la  confidenza  che  s’ ha  in 
noi,  più  e  più  s’aumenti  e  sia  fondata ,  e  se  noi 
stessi  bramiamo  esser  veramente  paghi  d  aver 
giovato  al  languente  prossimo  nostro ,  intima¬ 
mente  convinti  di  aver ,  quando  si  possa  , 
fatta  una  completa  guarigione,  s'usi  per  noi 
ogni  possibile  cura  ,  non  si  trascuri  ogni  cau¬ 
tela  per  toglier  la  causa  morbosa  e  i  suoi  ef¬ 
fetti  sino  dalla  radice,  nè  accontentiamoci,  come 
si  fa  sovente  ,  di  un  apparente  miglioramen¬ 
to  (0.  Se  il  risanamento  non  è  completo,  è 

(i)  Il  soverchio  affaccendamento ,  cioè  il  voler  far  troppe 
visite  in  un  giorno,  smania  e  avidità  comune  sì  a’  giovani 
che  a’  vecchi  medici,  e  la  persuasione  in  cui  si  è  che  quasi 
ogni  malattia  sia  flogistica,  fanno  sì  che  s’usi  pochissima 
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presso  che  nullo  :  se  la  convalescenza  deve 
considerarsi  come  un’altra  malattia,  e  non 
è  se  non  uno  stato  transitivo  ad  una  nuova  ri¬ 
caduta ,  qual  ellìmero  e  ingiusto  vanto  sarà 
mai  il  nostro?  E  chiunque  considererà  un 
po’  addentro  la  cosa  vedrà  che  realmente  è 
raro  il  caso  in  cui  i  buoni  esiti  delle  cure, 
delle  quali  si  mena  tanto  grido ,  siano  real¬ 
mente  tali.  Noi,  vinti  che  sono  i  sintomi  piu 
gagliardi  di  una  malattia  ,  cessata  che  è  la 
febbre,  passato  che  è  il  pericolo,  diciamo: 
L’ammalato  adesso  è  guarito,  non  gli  rimane 
che  a  far  forza;  un  po’  d’aria  libera  e  pura 
di  campagna,  i  bagni  lo  ristabiliranno  del  tutto; 
e  trionfanti  passiamo  ad  altre  cure.  Ma  questi 
creduti  risanati  chi  sono  ?  Sono  quegli  individui 
di  cereo  colore,  lividi,  macilenti,  leucofle- 
gmatici,  estenuati  di  forze  che  non  ponilo  più 
occuparsi  ne’  loro  lavori  ,  che  nulla  ponno 
più  digerire  ,  che  sono  impotenti  a  salire  una 

diligenza  nelle  diagnosi  e  si  trascuri  spesso  T  esplorazione. 
Accade  non  di  rado  che  in  un  infermo  il  quale  fu  per 
molti  mesi  in  cura  di  un  medico  e  passò  poscia  sotto  a  quella 
di  un  altro,  si  scopra  da  questo  un’inveterata  affezione ,  una 
durezza  di  fegato ,  per  esempio  ,  che  quegli  nè  sospettò,  nè 
rinvenne,  perchè  non  si  diede  mai  la  briga  di  esaminarlo 
localmente  colla  dovuta  accuratezza.  Taluno  dirà,  ben  lo  so  : 
Questi  sono  sogni  che  tu  vai  facendo ,  simili  cose  non  suc¬ 
cedono.  Così  fosse  che  non  le  avessi  vedute  io  stesso  ! 
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scala ,  che  acl  ogni  quattro  passi  sono  costretti 
a  soffermarsi  per  riavere  il  respiro  o  per  far 
cessare  la  palpitazione  elei  cuore  ;  questi  sono 
coloro  che  noi  per  lo  più  diciamo  guariti  e 
che  alcune  settimane  dopo,  o  ci  richiamano 
ai  loro  letti,  o  ad  altri  si  affidano  e  soccom¬ 
bono  perchè  la  forza  lor  manca  di  sottostare 
alla  nuova  azione  de’  metodi  nostri  curativi. 

I  mali  insanabili  esistono:  altrimenti  non 
si  morirebbe,  e  chi  lo  può  negare?  Ma  molti 
di  coloro  che  nel  novero  di  cronici  si  pon¬ 
gono,  son  da  noi  resi  tali,  e  noi  o  noi  sap¬ 
piamo  o  fingiam  d’ ignorarlo:  altrimenti  curati 
questi  individui,  non  verrebbero  tolti  alla  so¬ 
cietà.  No,  non  è  licenziando  Y  infermo  dopo 
quattro  o  cinque  giorni  di  men  rigorosa  dieta; 
non  è ,  per  parlar  anche  delle  cure  nosoco¬ 
miali  0),  facendo  accompagnare  o  trasportare 
su’  carretti  a  casa  loro  i  così  detti  convale¬ 
scenti  ,  che  si  può  compilare  una  statistica 
esatta  de’ veramenti  risanati,  e  de’ risanati  solo 
in  apparenza.  Se  per  istituire  un  esatto  espe- 

(i)  Moltissimi  di  quelli  che  decombono  negli  ospedali, 
appena  si  sentono  in  mediocre  forza,  ritornano  a’proprj  fo¬ 
colari  e  quivi  ricadono ,  ma  più  non  vogliono  larvisi  tra¬ 
sportare  :  tanta  è  la  tema  loro  di  sottostare  ancora  ai  molti  e 
molti  salassi  che  ,  come  essi  dicono  benissimo,  non  li  fanno 
essere  più  uomini.  Frattanto  il  medico  della  sala,  ohe  non  lì 
vede  a  ricomparire,  li  ritiene  per  risanati. 


rimento  e  per  sapere  con  precisione  qual  è 
il  reale  andamento  di  quest’importante  affare, 
o  si  obbligassero  i  guariti  ad  un  mese  di  ul¬ 
teriore  dimora  in  appositi  locali,  o  a  chi  è 
in  casa  privata  si  imponesse  di  portar  dopo 
un  uguale  spazio  di  tempo  un  attestato  che 
comprovasse  come  poterono  abilitarsi  al  di¬ 
simpegno  delie  incumbenze  loro ,  se  questo 
si  facesse,  oh  qual  velo  ci  cadrebbe  dagli  oc¬ 
chi,  e  come  meli  boriosi  andremmo  de’ tanti 
miracoli  che  ai  saper  nostro  attribuiamo  ! 

Noi,  che  lo  sappiamo,  diciamolo  pure:  in 
patologia  non  sono  così  frequenti  i  casi  di  as¬ 
soluto  estremo  pericolo ,  e  quelli  che,  abban¬ 
donati  anche  a  sè  stessi,  o  con  poca  attività 
curati,  partoriscono  poi  quegli  esiti  che  noi  giu¬ 
dichiamo  tanto  funesti  e  distruttori  della  vita. 
No ,  non  è  esagerazione  ,  benché  forse  possa 
sembrar  tale,  il  dire  che  un  terzo  delle  ma¬ 
lattie  che  oggidì  nella  pratica  si  presentano, 
sieno  malattie  artificiali  prodotte  dal  trasor¬ 
dine  dei  metodo  antiflogistico  che  domina  og¬ 
gidì  nella  scuola  italiana. 

Poniamoci  dunque  una  mano  al  petto,  e, 
persuasi  che  non  tutti  coloro  che  noi  o  ne 
nostri  giornali  o  nelle  tabelle  inscriviamo  nel 
ruolo  dei  guariti,  lo  sono  realmente;  persuasi, 
dico,  che  non  lo  sono  per  colpa  degli  esage- 
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rati  nostri  principj ,  prendiamo  ad  ottenere 
piu  efficaci  e  consolanti  risultati,  prendiamo 
d’ora  in  avanti  un’altra  strada. 

Santa  cosa  è  la  verità,  e  il  debellare  con 
ogni  arma ,  in  ogni  tempo  e  presso  ogni  per¬ 
sona  l’errore,  è  dovere  di  tutti  gli  onesti,  ma 
sovvengaci  che  ogni  legge  ha  le  sue  restrizioni, 
o  vizio  diventa  ciò  che  è  virtù.  Sovvengaci 
del  gallo  di  Socrate  e  del  sale  versato  di  La- 
Metrie,  cioè  che  dal  più  grand’uomo  che  in 
mezzo  alle  tenebre  del  paganesimo  ebbe  in¬ 
tendimento  e  forza  di  proclamare  l’ esistenza 
di  un  solo  Essere  supremo,  al  misero  materiali¬ 
sta,  che  nel  grembo  del  cristianesimo  fu  audace 
tanto  di  negarla ,  nessuno  o  ben  pochi  ponilo 
vantarsi  d’essere  scevri  di  una  almeno  di  quelle 
debolezze  che  si  chiamano  pregiudizj.  Non  ab¬ 
biamo  la  falsa  persuasione  che  il  medico  debba 
mostrarsi  sempre  superiore  a  questi  pregiu¬ 
dizj  :  l’assecondarli  talora  è  dovere.  Se  taluno 
ha  la  fede  che,  per  esempio,  a  vincere  una 
qualsiasi  affezione,  giovi  l’avvincigliare  un  arto 
con  un  nastro  di  un  dato  colore,  perchè  vo¬ 
lerlo  convincere  del  contrario?  Sia  lecito  dopo 
con  amichevoli  e  ragionate  parole  il  fargli  evi¬ 
dente  f  inefficacia  e  la  stranezza  di  questo  ri¬ 
dicolo  sussidio,  ma  nel  tempo  della  cura  non 
|  mai.  E  poiché  un  errore  sempre  seco  un  al- 
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Irò  ne  strascina,  e  vediamo  pur  troppo  che 
il  volgo,  precipitoso  nelle  sue  conchiusioni,  suol 
formare  sinistro  concetto  di  chi  non  pensa 
confesso,  e  mettendo  in  fascio  le  sante  ve¬ 
rità  della  fede  colla  sua  fiducia  in  alcuni  mezzi 
arbitrar  j,  è  pronto  ad  accusare  di  poca  reli¬ 
gione  chi  a  questi  ligio  non  si  mostra;  ond’ è, 
nò  altro  io  mi  lusingo  esser  ne  può  il  motivo, 
che  dicesi  de’ medici  atheismum  sapere  3  ci  sia 
sempre  piò  e  più  provata  la  necessità  di  blan¬ 
dire  in  certe  date  circostanze  que’giudizj,  che 
sebben  falsi  non  è  in  poter  nostro  di  rad¬ 
drizzare. 

E  se  disdicevole  non  è  da  cose  di  tanta 
importanza  il  passare  ad  altre  di  minor  rilievo, 
posciachè  avremo  adottati  per  la  pratica  no¬ 
stra  canoni  tali  la  cui  applicazione  non  fac¬ 
cia  dire  di  noi  quel  terribile  :  Lanam  non  tori - 
dunt  sed  corium  detrahunt ,  riflettiamo  che, 
dovendo  vivere  nel  civile  consorzio,  hannovi 
alcune  leggi  le  quali  non  si  ponno  senza  danno 
violare. 

Abbiamo  sempre  in  pensiero  la  nobiltà  della 
profession  nostra;  non  sia  mai  che  per  noi 
F  esercizio  di  essa  diventi  oggetto  di  derisione 
e  di  sprezzo  agli  occhi  dei  volgari;  conser¬ 
viamo  sempre  cogli  altri  una  decente  sostenu¬ 
tezza ,  e  amiamoci,  mantenendoci  fra  noi  in 


amichevole  concordia.  Chiamati  in  concorso 
de’  nostri  colleghi  o  in  assenza  di  essi ,  non 
troviamo  sempre  mal  fatto  ciò  che  da  essi  fu 
fatto:  non  siamo  cinici  ma  clinici,  come  ben 
dice  il  medico  Galateo. 

Poiché  l’ esterna  presenza  dà ,  e  non  può 
essere  diversamente ,  indizio  della  condizione 
dell*  intelletto  e  dell’ animo,  e  pel  portamento 
si  distingue  dall’assennato  l’imbecille:  sovven¬ 
gaci  che  fra  la  sconvenevole  affettazione  della 
rozzezza  ne’  modi,  originalità  nel  vestire,  bur- 
banza  nella  voce,  severità  del  cipiglio  e  il 
mosciumi  et  allibrarli  aliaque  lui]  use  e  modi  odo - 
rumenta,  gli  atti  leziosi  e  le  paroline  sdolci¬ 
nate,  havvi  un  di  mezzo:  atteniamoci  a  que¬ 
sto,  non  austeri,  non  ismorfiosi,  non  taciturni, 
non  ciarloni ,  modesti  e  sostenuti,  indulgenti, 
affabili ,  imperiosi  a  tempo. 

Formarsi,  qualunque  sia  la  scienza  e  l’arte  che 
si  è  scelta,  un  ideale  della  maggiore  perfezio¬ 
ne  a  cui  nella  coltura  ed  esercizio  di  essa  si 
può  giungere  ;  aver  sempre  questo  tipo  di 
mira  e  tentar  di  avvicinarsegli,  è  dovere.  Io  e 
tant’ altri  (parlo  de’  giovani  medici:  deh!  per¬ 
chè  percorriamo  ora  una  così  diversa  strada  ?  ) 
abbiamo  avuto  la  bella  sorte  di  attingere  i 
nostri  principj  ad  una  scuola  che  a  giusta  ra¬ 
gione  può  chiamarsi  eclettica  :  rara  fortuna , 
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prezioso  privilegio.  Io  terrò  sempre  vivo  nel 
cuore  F  affetto  per  l’ eruditissimo  maestro  che 
con  paterna,  amichevole  cura  ci  avviò  sul  dif¬ 
fìcile  sentiero  della  più  bella  e  piu  diretta- 
mente  utile  delle  umane  scienze.  Ed  ora  che, 
parte  colla  pratica  e  parte  col  confronto  fatto 
con  quelli  che  si  insigniscono  col  nome  di  si¬ 
stemi,  ho  potuto  più  e  più  chiarirmi  della  con¬ 
venevolezza  de*  suoi  precetti,  mi  farò  sempre 
animo  a  sostenere  (per  quanto  ne  dica  in  con¬ 
trario  gente  schiava  di  una  preconcetta  opi¬ 
nione ,  solita  a  giudicare  da  una  frazione  il 
tutto  (0,  e  così  parziale  in  questi  suoi  giu- 
dizj  da  ripudiare  una  dottrina  ,  chi  lo  crede¬ 
rebbe  ?  per  ciò  solo  che  non  è  nata  in  Italia, 

(i)  Ne  ciò  è  detto  a  caso,  ed  è  chiaro  che  io  parlo  delle 
dottrine  del  chiarissimo  professore  Hildenbrand,  già  clinico 
nell’  università  di  Pavia ,  dottrine  di  cui  una  gran  parte  sta 
consegnata  in  un  trattato  di  medicina  pratica  (non  per  anco 
alle  stampe  completo),  e  in  due  volumi  di  annali  clinici  ; 
opere  delle  quali  tutti  gli  amatori  della  buona  medicina  e 
della  latina  eleganza  desiderano  la  continuazione  e  il  com¬ 
plemento. 

Io  so  di  molti,  che,  anche  solo  sulla  fede  altrui,  ricusano 
di  accostarsi  a  questa  fonte  di  eccellenti  canoni  teorici  e  pra¬ 
tiche  applicazioni  per  ciò  solo  che  vi  s  innestano,  sebben  di 
rado,  delle  idee  che  la  moda  è  invalsa  di  chiamar  trascen¬ 
dentali,  cioè  de’  tentativi  di  spiegare  a  quando  a  quando, 
appoggiandosi  ad  altre  basi,  che  i  più  non  fecero,  de’  feno¬ 
meni  fisiologici  o  patologici,  la  cui  categorica  risoluzione  ri¬ 
marrà  forse  sempre  un  problema. 
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sebbene  faccia  poi  in  tutto  un’ingiusta  e  spesso 
dannosa  eccezione  per  ciò  che  viene  d  ol¬ 
ir’ alpe),  a  sostenere,  dico,  che  una  scuola  in  cui 
si  raccomanda  di  esaurire  completamente  Te¬ 
sarne  diagnostico  col  logico  e  sicuro  metodo 
dell’ esclusióne  (0,  in  cui  l’attenta  e  scrupo¬ 
losa  ponderazione  degli  amminicoli  che  possono 
influire  a  variare  i  prodotti  della  causa  mor¬ 
bosa,  la  dottrina  delle  crisi,  negata  da  chi  vuol 
rifiutarsi  alla  viva  luce,  e  dai  più  contrastata, 
perchè  agendo  essi  in  modo  da  disturbarne  ogni 
andamento  e  naturale  sviluppo,  non  ponno 


Or  io,  giacché  la  parola  trascendentale  (che  non  equivale 
a  stravagante,  come  pare  che  da  molti  si  creda)  mi  è  sfug¬ 
gita,  chiederei,  se  una  scelta  dovesse  farsi,  quali  sarebbero 
da  preferirsi,  o  le  dottrine  de’  moderni  trattatisti  francesi  che 
tanto  putono  di  materialismo,  e  alcune  delle  quali  anzi  con 
sfacciata  impudenza  lo  professano,  o  quelle  de’ settentrionali 
che  all5  opposta  parte  propendono?  E  perchè  de’ Francesi  si 
è  parlato,  d’onde  viene,  domanderei,  questo  vanto  che  da 
cento  trombettieri  lor  si  appone  di  aver  sparsa  per  l’Europa 
la  tanto  celebrata  fisiologica  dottrina?  E  su  qual  altra  base 
mai  se  non  sulla  fisiologia  è  dunque  fondata  quella  di  Hiì- 
denbrand,  e,  se  non  vuoisi  dir  sua,  quella  che  dai  suoi  mae¬ 
stri,  i  quali  pur  francesi  non  furono,  gli  fu  trasmessa,  e  ch’e¬ 
gli  ha  con  tanto  applauso  insegnala? 

(i)  Offrendosi  un  malato  da  curare,  se  l’ affezione  è  appena 
un  po’  dubbia  si  tien  scrupolosamente  calcolo  di  tutti  i  sin¬ 
tomi  che  presenta ,  e  si  escludono  a  mano  a  mano  tutte  quelle 
malattie  che  non  vengono  da  essi  indicate:  l’ultima  che  ri¬ 
mane  e  che  vi  corrisponde,  si  giudica  pertanto  con  cogni¬ 
zione  di  causa  essere  quella  che  devesi  curare. 
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mai  giungere  a  convincersi  della  sua  realtà, 
la  economia  delle  forze ,  e  la  semplicità  nella 
terapia,  per  tacer  d’altri  moltissimi  pregi, 
tengono  il  primo  e  principal  luogo,  deve  e 
non  può  che  essere  feconda  di  ottimi  pratici 
risultati;  e,  come  non  è  schiva,  facendo  d’ogni 
fiore  ghirlanda  e  non  fascio  d’ ogni  erba ,  di 
appropriarsi  ciò  che  nelle  varie  teorie  havvi 
di  sano  e  di  ragionato,  così  è  la  sola,  il  se¬ 
guir  la  quale  non  debba  riputarsi  cieco  osse¬ 
quio  e  bassa  servitù. 

Quali  fossero  infatti  i  risultati  delle  cliniche 
esperienze  alle  quali  io  e  i  miei  colleglli  assi¬ 
stemmo,  a  tutti  è  noto,  e  se  ne  può  aver  cogni¬ 
zione  negli  Annali  del  professore  Ilildebrand; 
ne  si  opporrà  che  qualsiasi  metodo  dà  sempre 
i  risultati  istessi,  cioè  un’uguale  mortalità.  Ciò 
è  provato  falso  da  quanto  ogni  dì  ci  corre 
sotto  agli  occhi,  e  se  foss* anche  in  riguardo 
al  vigente  metodo,  non  lo  sarebbe  che  in  ap¬ 
parenza  e  illusoriamente,  come  si  è  di  sopra 
accennato. 

Che  se  non  temessi  la  taccia  di  vano,  della 
quale  più  che  di  quella  di  indotto  mi  dor¬ 
rebbe,  in  voler  parlar  di  me  stesso,  direi  qual 
fosse  la  mia  maraviglia  quando,  sceso  nell’ ar¬ 
ringo  della  medica  pratica ,  pieno  l’ intelletto 
dei  ben  meditati  e  sani  precetti,  volonteroso 
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ili  farne  l’ applicazione ,  udito  un  tutt’  altro 
parlare,  visto  un  tutt' altro  agire,  temetti  in 
sulle  prime,  io  solo  fra  tanti,  di  trasognare,  e 
prestai  ogni  attenzione,  e  spalancai  tanto  d’oc¬ 
chi  ed  esaminai  con  quel  poco  d’  acume  del 
quale  era  provvisto  e  con  quella  imparziale 
freddezza  che  in  fatto  di  scientifica  analisi  for¬ 
ma  la  base  del  mio  carattere;  esaminai,  dissi, 
per  convincermi  della  reale  esistenza  di  que¬ 
sta  diatesi  eminentemente  flogistica ,  di  questa 
iperstema  universale,  di  questa  squisita  in¬ 
fiammazione,  per  sentire  almeno  il  riverbero 
di  quest  incendio  che  invade  e  incenerisce  gli 
umani  organismi.  Ma  che!  trovai  sempre  o 
molto  meno  di  ciò  che  mi  si  assicurava,  o 
bene  spesso  trovai  anche  nulla  del  tutto.  Quello 
bensì  che  spesso  rinvenni  furono  i  devastamen¬ 
ti,  la  distruzione,  le  rovine  prodotte  non  dal 
flogisto,  ma  bensì  dall’  attivissima  cura  debi¬ 
litante. 

Nè  suppongasi ,  come  può  sembrare  a  ta¬ 
luno,  eh  io  creda  esser  agevol  cosa  1*  esercizio 
di  questa  eclettica  medicina.  Quell’ aurea  me¬ 
diocrità,  quel  far  nè  poco,  nè  troppo,  quel 
sussidiar  senza  ledere,  quel  vincere  senza  vio¬ 
lenza,  non  è  sì  facile  coni’  è  ,  qual  si  fa 
di  presente,  la  pratica  applicazione  della  dot¬ 
ti  ma  del  contro-stimolo.  Anch  io  l’ esperi- 
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meritai  questa  difficoltà  ,  che  in  me  è  maggiore 
in  ragione  de’  miei  scarsi  lumi.  Oh  !  è  passato 
pur  troppo  rapidamente,  e  così  credo  che  sarà 
accaduto  anche  agli  altri,  è  passato  quel  tempo 
in  cui,  seguendo  quell’ eloquente  corso  di  le¬ 
zioni  così  ben  ordinate,  quella  serie  di  assio¬ 
mi  così  evidenti  e  di  pratici  principj  apparen¬ 
temente  così  agevoli  da  usarsi  all’  uopo,  udendo 
quelle  brillanti  e  lucide  diagnosi,  io  mi  affidava 
con  giovami  baldanza  che  anche  al  letto  dei 
dolore  tutto  dovesse  correr  limpidamente,  e 
che  se  un  ostacolo  fosse  per  nascere,  ben  fa¬ 
cile  mi  sarebbe  stato  il  superarlo  !  Ben  altri¬ 
menti  andò  la  cosa:  scabrosa  trovai  la  pratica 
dell’arte  in  sul  principio,  e  più  scabrosa  la 
vo  sempre  trovando  in  progresso,  ma  non  sarà 
mai  per  questo  che  sedotto  dall’ esempio,  lu¬ 
singato  da  un’apparente  chiarezza  (0,  e  stra¬ 
scinato  principalmente  dall’idea  di  una  faci- 

(i)  Molti  giovani  medici  deviano  dai  succhiati  buoni  prin¬ 
cipj  non  perchè  credano  all’  autorità  de’  provetti,  ma  perchè 
trovano  più  semplice  e  comodo  il  vigente  sistema,  e  princi¬ 
palmente,  io  credo,  perchè  la  pubblica  opinione  (sebbene 
pare  che  adesso  incominci  a  prendere  un’altra  piega)  si  è 
finora  pronunciata  per  mala  sorte  in  favor  suo.  Succede  di 
ciò ,  se  improprio  non  è  in  cosa  di  tanto  rilievo  il  far  que¬ 
sto  paragone,  come  de’  cantanti,  i  quali  più  e  più  vanno  di¬ 
menticandosi  dell’antica  e  buona  scuola,  e  fan  gorgheggi  e 
volate,  e  tanto  più  imbizzarriscono  e  strillano  quanto  più  ve¬ 
dono  che  ciò  facendo  il  pubblico  li  copre  di  applausi. 
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lità  maggiore,  io  diserti  quella  scuola,  della 
quale  mi  è  dolce  e  mi  sarà  gloria  sempre  il 
potermi  dire  discepolo. 

Mi  perdoni  il  lettore  questa  personale  di¬ 
gressione;  egli  che  sa  quanto  sia  dolce  cosa  il 
riandare  colla  memoria  que’  tempi  che  più 
non  devono  per  noi  ritornare,  e  come  si  senta 
talora  vivo  il  bisogno  di  rivivere,  se  non  fos- 
s*  altro  colla  rimembranza,  per  qualche  istante 
in  essi  :  leggiero  compenso  alla  trista  condi- 
zion  del  presente  e  alla  inesorabile  necessità 
che  ci  spinge  forse  verso  un  più  triste  avve¬ 
nire  ;  mi  perdoni  il  lettore  e  mi  conceda  che 
con  quella  stessa  schiettezza  colla  quale  ho  par¬ 
lato  e  di  me  e  dell’  arte  mia  e  de’  miei  rispetta¬ 
bili  colleghi ,  ora  rivolga  a  lui  medesimo  il 
discorso,  e  tenti,  per  ciò  che  sta  in  me, 
di  porlo  in  guardia  contro  quegli  abusi  in 
cui  egli  incorre  sovente  ,  e  1*  emendazione 

Nè  forse  per  intero  è  a  condannarsi  un  medico  se  più  e  più 
salassa  quanto  più  vede  die  il  salasso  è  avuto  in  istima  e 
avidamente  ricercato. 

Non  poca  forza  morale  si  richiede  per  resistere  e  lottare 
contro  alla  pubblica  opinione,  ma  ci  sovvenga  sempre  che 
disse  quel  divino: 


. lascia  dir  le  genti  * 

Sta  come  torre  ferma  che  noti  crolla 
Giammai  la  cima  pel  soffiar  de'  venti. 
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de’ quali  farebbe  sorgere ,  a  me  sembra ,  l’au¬ 
rora  di  un  bel  giorno  per  Y  arte  salutare. 

Di  doppia  natura  sono  gli  abusi  de’  quali 
intendo  parlare;  nè  credo  inutile  prevenire 
che  dovrò  riandar  forse  alcune  cose  già  pre¬ 
cedentemente  accennate;  ma  ciò  si  condoni 
a  maggior  dilucidazione  di  sì  importante  ar¬ 
gomento.  Per  gli  uni,  commessi  in  istato  di 
sanità ,  nasce  il  bisogno  di  dover  ricorrere  ai 
soccorsi  della  medicina  :  cadendo  negli  altri 
in  istato  di  malattia,  si  arrischia  di  aggravarla 
e  di  perturbare  quel  naturale  andamento  di 
essa ,  a  cui  scopo  è  del  buon  pratico ,  ed  esser 
deve  anche  dell’  infermo ,  il  soccorrere,  e  non 
già  il  porre  ostacolo  :  ed  è  di  questi  secondi 
in  ispecial  modo  che  io  dissi  sin  dal  principio, 
esser  essi  di  tal  natura,  che  se  l’ammalato  si 
indurrà  a  provvedervi ,  il  presente  medico  si¬ 
stema  perderà  forse  assai  della  sua  micidial 
forza.  Ora  parlerò  degli  uni  e  degli  altri,  più 
brevemente  però  in  quanto  ai  primi,  perche 
e  il  voler  entrar  sui  particolari  in  riguardo 
ad  essi  darebbe  per  se  solo  materia  ad  opera 
di  lunga  lena,  e  dall’  altra  parte  una  sola 
parola  potrebbe  bastare  :  siate  temperanti  e 
vivrete  sani. 

La  temperanza  però,  intesa  questa  parola 
nel  suo  più  lato  senso,  perchè  in  vero  d’ ogni 
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cosa  esser  dovrebbe  la  moderatrice,  rado  si 
trova  e  difficilmente  si  pone  in  pratica.  E  dav¬ 
vero,  se  F uomo  ha  l’istinto  di  conservare  la 
propria  esistenza  e  di  vivere  una  vita  sana  e 
robusta,  per  quale  strana  contraddizione,  come 
nel  morale  abusa  del  tempo,  che  è  il  più  pre¬ 
zioso  elemento  d’  ogni  nostro  intellettuale  svi¬ 
luppo,  così  nel  fisico  fa  per  ogni  modo  sciupo 
delle  sue  forze  e  sì  dà  con  ogni  arte  a  di¬ 
struggere  la  propria  sanità,  quasi  che  tutto 
quanto  lo  circonda  a  ciò  non  cospirasse,  e 
pur  troppo  non  ne  venisse  a  capo  con  fatale 
rapidità  ? 

Senza  parlare  di  chi  va  perduto  in  conti¬ 
nue  crapule,  e  i  momenti  della  cui  vita  non 
sono  segnati  che  dalla  varietà  dei  cibi  e  dei 
vini;  senza  memorare  chi  fa  un  continuo  scia¬ 
lacquo  del  più  nobile  e  vitale  de’ suoi  umori,  e 
si  spinge  con  ogni  sensuale  soddisfazione  un 
passo  più  innanzi  verso  la  tomba;  senza  ac¬ 
cennare  insomma  tutte  quelle  fonti  di  distrug¬ 
gimento,  le  quali,  chiare  e  patenti  per  se  stesse, 
non  ammettono  scusa:  io  avrei  piuttosto  di 
mira  certe  altre  usanze  ed  abitudini  sanitarie? 
certi  provvedimenti  terapeutici,  che  sono  tanto 
più  fatali  alla  salute  quanto  più  innocui  e  ne¬ 
cessari  sono  creduti,  e  arbitrariamente  e  ri¬ 
petutamente  adoperati. 
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Chi  eie’  mìei  leggitori,  se  per  mala  sorte 
non  è  ancor  egli  del  bel  numer  uno ,  non 
avrà  udito  a  parlare  di  coloro,  i  quali  sono 
usi  medicarsi  per  precauzione  ? 

Questi  prende  un  purgante  ad  ogni  data 
epoca  per  ripulire  i  proprj  intestini.  «  Oh  se 
sapeste,  dice  egli,  quanto  danno  può  pro¬ 
durre  quella  materia  che  vi  si  aduna!  un  pur¬ 
gante  ogni  tanto  tempo  allunga  la  vita  !  » 

Quegli  a  certi  periodi  si  fa  estrarre  dodici 
once  di  sangue  dal  braccio,  u  Oh  !  come  si 
può  star  bene  quando  si  ha  tanto  sangue  nel 
corpo?  Il  sangue  è  il  principio  d’ ogni  malat¬ 
tia  :  meno  che  se  ne  ha ,  è  meglio  n  . 

Un  terzo  userà  ad  arbitrio  dei  bagni  ad 
ogni  temperatura,  di  una  data  tintura,  nella 
quale  entrerà ,  per  esempio ,  un  eroico,  co¬ 
me  l’oppio,  di  una  pozione  vomitiva  ec. 

Un  quarto  si  renderà  abitualmente  fami¬ 
gliare  coi  clisteri;  un  quinto,  novello  San¬ 
torio,  ridurrà  a  così  poco  il  suo  vitto,  sia 
per  stolida  smania  di  dimagramento  (0  , 
sia  per  falso  titolo  di  malattia  che  la  dose 

(i)  Molte  e  molte  parole  sarebbero  a  farsi  su  questo  voler 
diminuire  la  massa  di  adipe  che  la  natura  ci  ha  data;  su  que¬ 
sta  mania  di  voler  alterare  il  colorito  del  viso  per  procurarsi 
un  fittizio  languore,  un’apparenza  di  squisita  sensibilità,  al 
cui  conseguimento,  per  tacer  di  altri  mezzi,  si  usano  le  he- 
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di  commestibile  bastante  presso  che  appena 
per  un  ragazzo ,  supererà  le  sue  forze  dige- 
strici. 

Questi  ed  altri  molti  ch'io  non  accenno  sono 
abusi  che,  se  non  per  1’ istantanea,  certamente 
almeno  per  la  continuata  azion  loro,  arrecano 
gravissimi  danni;  e  bene  spesso  succede  che 
i  mali  i  quali  poscia  vi  assalgono  e  a5  quali  an¬ 
date  assegnando  cause  sconosciute  o  remote, 
dipendano  da  quest'improprietà  nel  modo  vo¬ 
stro  di  vita,  da  quest’intemperanza  nell’ uso 
di  alcuni  di  que’  mezzi  che,  debitamente  ado¬ 
perati,  dovrebbero  servire  a  tutelar  la  salute. 

Mi  si  conceda  una  breve  ma  importante  di¬ 
gressione.  È  del  le-roy  che  intendo  parlare. 
Nominarlo  e  proscriverlo,  parlando  del  modo 
con  cui  comunemente  si  usa  ,  dovrebb’  esser 
la  cosa  stessa.  Quest' è  un  coltello  a  due  ta¬ 
gli  in  mano  ad  un  cieco  delirante;  che  cieco 
è  sempre  il  volgo  e  delirante  quando  in  una 
mal  fondata  credenza  si  ostina.  Lode  sia  alla 
provvida  superiorità  che  ha  interdetto  l’uso, 
fatto  tanto  generale  altrove  ,  di  questo  farma- 


vande  acide,  la  calce,  i  drastici,  la  dieta  ec.  Ma  se  l'evi¬ 
dente  danno  che  ne  deriva,  non  induce  questa  stolida  gene¬ 
razione  a  rinsavire ,  che  peso  ponno  avere  appo  essa  i  con¬ 
sigli  d’un  medico?  Un  Parini  all’uopo  ci  vorrebbe  od 
Salvatore  Pvosa. 


un 
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co ,  e  ai  soli  medici  ne  ha  permessa  la  pre¬ 
scrizione;  ma  che  monta,  se  i  più  se  lo  pre¬ 
parano  nelle  proprie  case,  e  se  anche  alcuni 
medici  si  fanno  fuor  di  proposito  suoi  enco¬ 
miatori?  Che  esso  possa  tornar  utile,  non 
v’ha  dubbio,  e  come  semplice  sottrattivo  può 
far  le  veci  talvolta  di  altri  purganti  :  ma 
qual  rimedio  da  servirsene  per  una  completa 
cura  radicale ,  rari  e  ben  rari  sono  i  casi 
da  adoperarlo  ;  e  in  riguardo  alle  miracolose 
guarigioni  (se  tant’è  che  una  completa  gua¬ 
rigione  se  ne  sia  ottenuta)  che  con  stento¬ 
rea  voce  si  vanno  attribuendo  a  questo  prin¬ 
cipe  de’  drastici,  tutto  induce  tener  per  fer¬ 
mo  che  o  fossero  critiche,  o  da  attribuirsi 
a’  rimedj  che  precedentemente  si  usarono  , 
o  Rescissero  tali  (  e  ciò  fu  solo  quando  un 
avveduto  pratico  lo  somministrò)  perchè  il 
farmaco  era  razionalmente  indicato.  Ma  se 
dome  dei  pochi  realmente  felici,  così  dei  mol¬ 
tissimi  funesti  casi  che  all’uso  del  le-roy  sus¬ 
seguono,  si  fosse  tenuto  esatto  calcolo,  forse 
che  all’illimitata  confidenza,  la  diffidenza  sa¬ 
rebbe  succeduta  ne’ suoi  fautori  e  il  disinganno. 
Nè  saprei,  tanto  panni  importante  il  tentar  di 
sradicare  la  invalsa  opinione  che  utile  sia  fu¬ 
so  de’  frequenti  purganti,  passar  oltre  senza 
citare  quelle  belle  e  classiche  parole:  Genero - 
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sìora  purgantia  raro  in  usimi  mediami  ve¬ 
ni  ant  pelita  a  stolidis  nonnuilis  cacanti  bus . 
Si  venata  non  sunt  nimis  proxima  venato 
sunt.  Paullatim  fermenta  vitiant  massaia 
fundunt s  totum  colliquant.  Il  che,  e  la  poca 
gentilezza  delle  espressioni  mettetela  a  carico 
dell' autore,  significa:  «Si  usino  di  rado  in  me* 
»  dicina  i  purganti  generosi  chiesti  pur  Irop- 
”  P°  sovente  da  certi  dilettanti  di  cacajuola  ; 
»  se  non  sono  veleni  ,  alla  forza  del  veleno 
n  però  ben  d’ appresso  si  accostano.  Il  loro 
»  effetto  è  di  alterare  a  poco  a  poco  la  con- 
»  nozione  degli  umori,  e  di  sciogliere  e  n- 
?»  durre  in  colliquazione  1’  organismo  ».  E  al¬ 
trove  con  non  maggiore  schiettezza  ed  evi¬ 
denza  di  stile:  Sunt  qui  cacare  semper  3  situi 
qui  semper  sanguine  cruentavi  volimi  :  cioè  : 
“  Taluni  vogliono  sempre  andar  di  corpo,  e 
99  sempre  vogliono  vedersi  macchiati  di  san- 
gue  ».  Sul  qual  proposito  del  desiderar  che 
ogni  cura  incominci  e  finisca  col  salasso  ,  farò 
per  1  ultima  volta  ancora  alcune  parole. 

Non  siate  tanto  intolleranti  dei  piccoli  in¬ 
comodi:  al  minimo  sintomo  di  mal  essere 
non  andate  persuadendovi  e  dicendo  che  avete 
del  calore;  sciocca  frase  che  e  ormai  in  bocca 
ad  ognuno:  alla  minima  sensazione  dolorosa 
non  crediate  di  esser  presi  da  infiammazione; 

6* 
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e  però,  per  darne  un  chiaro  esempio,  soggetti 
che  siate  o  no  ai  reumi ,  quando  dietro  una 
ben  nota  causa  come  dell5  esservi  esposti  al 
passaggio  del  caldo  al  freddo ,  o  all’  azione 
di  un5  aria  fissa  ,  vi  si  sviluppa  qualche  dolor 
locale  accompagnato  anche  da  febbre ,  non  ri¬ 
correte  tosto  all’ applicazione  di  venti  o  trenta 
sanguisughe,  le  quali  ordinariamente  si  ripe¬ 
tono,  ed  a  cui  si  associa  una  sanguigna  ge¬ 
nerale:  sovvengavi  che  ognuno  di  que5  piccoli 
vampiri  succhia  una  buona  mezz5  oncia  di 
sangue,  e  che  dieci,  venti,  trent5  oncie  di 
quest’  umore  non  equivalgono  a  zero  nell’  a- 
nimale  economia:  ricorrete  ai  fomenti ,  ai  su¬ 
doriferi  ,  e  specialmente  alla  tolleranza.  Di 
otto  volte  il  male  si  scioglierà  sei  volte  da 
se  senza  ricorrere  alla  deplezione  generale  o 
locale  CO- 

Vi  stia  sempre  in  mente  che  non  sempre 
ov’ è  dolore,  è  infiammazione,  e  dietro  questo 
principio,  per  accennare  ancora  uno  de’  più 
comuni  abusi,  non  si  ricorra  alla  sanguigna 

(i)  È  comune  il  sentir  a  dire  che  una  parte  stata  una 
volta  ammalata  non  riacquista  mai  più,  sebben  risanata,  il 
pristino  ben  essere  e  vigore:  non  dovrebbe  ciò  particolar¬ 
mente  ripetersi,  dall’  abuso  delle  sanguisughe,  la  cui  applica¬ 
zione,  ripetuta  coni’  è  senza  alcuna  moderazione  ad  alcune 
parti  del  corpo  umano,  le  snerva  e  le  infiacchisce? 
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ove  si  appalesino  de'  dolori  intestinali;  non 
ogni  colica  è  d’  indole  flogistica,  anzi  la  pre¬ 
sanzione  la  più  ovvia  da  farsi  è  che  il  più 
delle  volte  tale  non  sia.  IN  elle  malattie  poi 
veramente  ipersteniche,  nelle  così  dette  ma¬ 
lattie  di  petto,  per  esempio,  quando  dopo  il 
quarto,  quinto,  sesto  salasso,  ripetuti  in  breve 
intervallo  di  tempo,  cioè  in  quattro  o  cinque 
giorni,  vi  accorgete  che  il  male,  in  vece  di  de¬ 
crescere  ,  si  mantiene  nell’ugual  forza,  od  au¬ 
menta  d’intensità,  non  vogliate  esser  come 
pecore  condotte  al  macello:  movete  qualche 
dubbio  sulla  convenienza  della  continuazione 
nello  stesso  trattamento ,  rifiutatevi  qualche 
volta  di  sottostare  ad  ulteriori  cavate  di  san¬ 
gue  :  non  salite  al  dodicesimo,  quindicesimo, 
ventesimo ,  trentesimo  salasso  in  meno  di 
quindici  o  venti  giorni.  Se  il  medico  è  tanto 
acciecato,  s’  egli  è  così  infatuato  del  suo  si¬ 
stema  che  gli  sfugga  persino  Y  applicazione 
dei  principj  cardinali  dell’  arte ,  valga  invece 
il  vostro  buon  senso  (quel  senso  comune  che, 
in*  arrischio  a  dirlo ,  è  il  più  raro  a  trovarsi  ) , 
e  supplisca  esso  alla  mancanza  del  suo  crite¬ 
rio;  richiamategli  alla  memoria  quel  canone 
oggidì  troppo  trascurato ,  che  anche  da  ciò 
che  giova  e  da  ciò  che  nuoce  si  desume 
1’  indicazione  :  A  juvcintibus  et  Iceclentibus  fit 


-  1  32  - 

indicatio.  Raro,  ma  ben  raro,  è  opinione  de* 
più  assennali  pratici  di  tutte  le  scuole,  meno 
quelli  della  moderna ,  è  il  caso  che  si  possa 
ottenere  in  progresso  di  malattia  colla  ottava, 
nona,  decima  flebotomia ,  ciò  che  in  principio 
non  si  ottiene  colla  quarta  o  colla  quinta. 

In  ciò,  non  bisogna  stancarsi  nè  di  ripeterlo 
nè  di  udirlo,  sta  V  essenzial  punto  di  quella 
parte  di  riforma  che  tocca  a  voi,  non  medi¬ 
ci,  di  compire.  Il  farlo  è  decisivo:  e  dagli 
uni  e  dagli  altri  vi  dev’essere  data  la  spinta; 
vi  si  rifiutano  i  medici?  ebbene  si  faccia  da 
voi,  nè  è  certamente  pel  bene  altrui.  Inco¬ 
minciate  dalle  affezioni  meno  gravi  >  e  in  que¬ 
ste  ricusate  assolutamente  e  francamente  la 
sanguigna;  cicalino  a  posta  loro,  ja  ro  testino , 
schiamazzino,  minaccino:  se  guarirete,  e  ciò 
sarà  bene  spesso,  i  medici  dovran  pur  con¬ 
venire  che  la  sanguigna  non  era  necessaria. 
Indi  nelle  più  gravi,  in  quelle  nelle  quali  essi 
dicono  che  vi  vorranno  per  vincerle  i  quat¬ 
tordici  o  quindici  salassi  —  perchè  a  diso¬ 
nore  dell’  arte  vi  sono  anche  di  cotesti . . .  me¬ 
dici  i  quali  pronunciano  preventivamente  tal 
sorta  di  giudizj  —  provate  a  non  voler  oltrepas¬ 
sare,  come  sopra  dicemmo,  i  quattro  o  i  cin¬ 
que,  se  fatti  questi  non  v’  accorgete  di  decli¬ 
nazione  de’ sintomi:  dopo  alcuni  esperimenti, 
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forse  sarà  che  le  cose  cangino  d’  aspetto.  Nè 
crediate  che  quell’  intervallo  di  uno  ,  due  o 
tre  giorni  di  riposo ,  ne’  quali  ricorrerete  a 
soli  rimedj  interni ,  possa  portarvi  fatali  conse¬ 
guenze  (non  parlo  delle  acutissime  malattie); 
nè  vi  imponga  quel  sentirvi  a  dire  che  biso¬ 
gna  ripetere  la  sanguigna  per  impedire  la 
esacerbazione.  E  sì  che  la  esacerbaziene  vi 
deve  essere,  che  se  non  la  vi  fosse,  non  vi 
sarebbe  nemmeno  la  malattia. 

L’  esacerbazione  è  una  condizione  saie  qua 
non  di  tutte  le  malattie  febbrili,  ed  è  appunto 
sotto  l’azion  sua  che  hanno  luogo  quelle  crisi 
benefiche  che  elidono  la  causa  morbosa.  Ciò 
fu  sempre  creduto  dai  buoni  pratici,  e  quando 
ciò  si  credeva  (che  era  ai  tempi  de’ quali  ri¬ 
dono  i  giovani ,  perchè  i  giovani  son  usi  per 
lo  più  derider  stolidamente  ciò  che  non  è 
dell’  età  loro ) ,  randamento  delle  cure  mediche 
offriva  un  tutt’  altro  aspetto  di  quello  che 
ora  non  presenti  0)- 


(i)  Ogni  malattia  febbrile  ha  le  sue  esacerbazioni  :  queste 
al  dì  d’  oggi  si  vogliono  prevenire;  per  ottener  ciò  si  pra¬ 
tica  la  sanguigna:  ma  finché  dura  la  febbre,  le  esacerbazioni 
persistono  anch’  esse ,  e  però  non  cessa  mai  P  indicazione  del 
salasso.  Niente  di  più  semplice  del  principio  e  della  sua  ap¬ 
plicazione:  anche  il  risultato  per  dir  vero  è  semplicissimo  : 
ognuno  lo  conosce. 
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So  che  vi  sono  delle  esacerbazioni ,  il  cui 
prodotto  è  una  crisi  fatale,  ma  simili  casi 
non  bau  luogo  tutti  i  dì  ;  e  quando  ciò  può 
e  deve  essere,  la  malattia  si  presenta  per  io 
piu  vestita  di  tali  forme  che  alf  attento  cli¬ 
nico  non  ne  sfugge  il  sospetto  e  la  cognizione. 
E  rimarrà  sempre  inconcusso  che  siccome  è 
appunto  in  questo  periodo  detto  di  esacerba- 
zione  che  la  natura  hi  i  suoi  conati  per  neu¬ 
tralizzare,  espellere,  distruggere  in  qualsiasi 
modo  il  fomite  peccante  che  sostiene  la  ma¬ 
lattia,  0)  inopportuno  sarà  da  ritenersi  nella 
pluralità  dei  casi  Y  applicazione  del  salasso  nel 
detto  periodo ,  di  questo  eroico  rimedio  emi¬ 
nentemente  perturbatore  dell’  animale  econo¬ 
mia  ,  e  alteratore  delle  forze  vitali. 

Se  ciò  è,  non  vogliate  nemmen  dunque 
prima  che  venga  il  medico  farvi  fare  di  vo¬ 
stro  capo  una  sanguigna,  ne  vogliate  licen¬ 
ziarlo  quando  non  accondiscendendo  all’  im¬ 
portunità  vostra,  caso  raro  e  da  segnarsi  con 
bianca  pietra  ,  ricusa  di  prescriverla  ,  di¬ 
cendo  che  si  può  supplirvi  con  altri  rimedj 
di  esso  meno  attivi.  Non  vogliate ,  cose  tutte 


(i)  Questo  vero  è  apertamente  contraddetto  e  messo  in 
derisione  da  settatori  del  moderno  sistema  —  loro  è  la  col¬ 
pa  ,  ma  il  danno  di  dii  è  ? 
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che  accadono  pur  troppo,  guarir  più  presto 
di  quel  che  si  conviene,  e,  in  ciò  insistendo, 
esigere  che  il  medico  agisca  precipitosamen¬ 
te,  violando  i  sani  precetti  dell’arte.  Quest’ è 
un  falso  calcolo  e  sovente  dannoso;  nessuna 
violenza  partorisce  buon  effetto  :  ne  verrà  una 
fittizia  salute,  un  orgasmo  passaggiero  di  forze 
mantenuto  dal  desiderio  di  sdebitarsi  d’incom¬ 
benze  che  forse  si  potrebbero  ad  altro  tempo 
protrarre,  ma  ferma  e  vera  salute  non  mai: 
e  lo  sforzo  poi  di  un  lavoro  fatto  in  tempo 
non  debito  e  senza  il  sussidio  della  necessaria 
robustezza  vi  sarà  causa  di  una  pronta  e  pe¬ 
ricolosa  ricaduta. 

E  ciò  che  ora  dissi  di  quelli  i  quali  do¬ 
vendo  trarre  dal  lavoro  il  vitto ,  vedono  con 
dolore  trascorrere  inoperosi  de’  giorni  per 
loro  preziosi,  e  perciò  insofferenti  di  indugio 
esigono  indiscretamente  che  il  medico  si 
sbrighi,  come  se  una  cura  fosse  un’  opera  ma¬ 
nuale  ,  dirollo  in  altro  senso  anche  dei  ric¬ 
chi,  così  timidi  di  ogni  minimo  male  (ed  a 
ragione ,  perchè  tanto  di  bene  hanno  a  per¬ 
dere  colla  morte  severa  uguagliatrice  d’ogni 
umana  condizione)  i  quali  richieggono  tutte 
le  più  minuziose  sollecitudini,  e  per  la  più 
leggiera  affezioncella  fatti  intolleranti,  invo¬ 
cano  i  lumi  de’  clinici  più  accreditati,  ripu- 
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tandosi,  come  nel  resto,  privilegiati  anche  in 
questo ,  quasi  che  i  corpi  loro  non  essendo 
delia  creta  comune,  soggiacciano  a  leggi  dal¬ 
le  comuni  diverse. 

Anche  d’ un’  altra  falsa  idea  vorrei  che  vi 
spogliaste.  Non  pretendete  che  il  medico  vi 
prescriva  ima  ricetta  ad  ogni  visita  ;  non  cre¬ 
diate  che  la  vostra  salute  stia  sempre  in  quel 
polizzino:  di  questo  non  vi  dimenticate  mai, 
che  opera  più  osservando  e  poco  facendo  in 
apparenza  il  medico  istrutto,  che  non  rem¬ 
pirico  affaccendato,  il  quale  si  perita  di  sem¬ 
brar  economo  di  forinole,  e  teme  sempre  che 
gli  sia  attribuito  ad  ignoranza  ciò  che  se 
fosse  capace  di  tanto,  s’accorgerebbe  esser 
segno  di  vero  sapere  (0.  Diffidate,  e  in  ciò 
non  errerete  quasi  mai,  del  medico  che  ad 
ogni  visita,  fossero  due  o  tre  al  giorno,  fa  una 
nuova  prescrizione;  del  medico  che,  assecon¬ 
dando  ogni  vostra  minima  lagnanza ,  se  nel 
corso  della  malattia  qualche  acidità  di  ven¬ 
tricolo,  qualche  doloruzzo  di  capo,  un  pò*  di 
flatulenza ,  una  leggiera  veglia  vi  molesta  , 

(i)  Hannovi  anche  di  quelli  i  quali  attribuiscono  nessun 
valore  al  rimedio  se  questo  costa  pochi  soldi,  o  se  il  medico 
loro  suggerisce  il  modo  di  prepararlo  economicamente  in  casai 
Questi  sono  pregiudizj  che  quasi  mi  vergogno  di  dover 
accennare. 
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non  appena  avete  parlato,  vi  sciorina  le  pol¬ 
verine  di  magnesia  ,  il  bolo  di  valeriana,  l' in¬ 
fuso  di  camomilla  ,  T  emulsione  colle  goccie  di 
laudano. 

Di  molte  cose  non  bisogna  darsi  gran  bri¬ 
ga ,  e  si  richiede  da  voi,  infermi,  una  certa 
scioltezza  anche  nel  vostro  stato  di  malattia 
come  nel  resto  :  quanto  meno  vorrete  essere 
ammalati ,  meno  lo  sarete.  La  soverchia  at¬ 
tenzione  alle  minime  sensazionuccie ,  Tesi- 
gente  insistenza  di  volervisi  sottrarre  ad  osmi 

o 

costo  e  la  debole  compiacenza  del  clinico  ad 
assecondare,  anzi  a  blandire  questa  fastidio- 
sita,  sono  abusi  fecondi  di  tristi  conseguen¬ 
ze;  perchè  dal  primo  nasce  che  uno  non  si 
sente  mai  totalmente  e  costantemente  bene 
(non  si  dando  mai  in  noi  quell’ inalterabile 
equilibrio  di  tutte  le  funzioni  che  costituisce 
la  perfetta  salute,  e  col  fare  studio  di  volerla 
sentire,  sentesi  sempre  qualche  sensazione 
anomala  nel  corpo  nostro);  dall’altro  poi, 
e  ciò  merita  considerazione  maggiore,  emer¬ 
ge  che  1  uso  diuturno  e  sovente  improprio  di 
tanti  farmachi,  i  quali  sono  per  lo  più  de¬ 
sunti  dalla  classe  dei  purganti  e  dei  così 
detti  nervini,  finisce  alia  per  fine  col  logo¬ 
rare  realmente  la  macchina,  sia  indebolendo 
le  vie  digestive,  sia  rendendo  vie  maggior- 
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mente  sensibile  il  sistema  nervoso.  Lo  dica 
ognuno  s  io  parlo  il  vero ,  e  se  non  acca¬ 
de  che  chi  ha  incominciato  una  volta  a  fa- 
migliarizzarsi  di  soverchio  co’  rimedj ,  non  si 
spoglia  mai  più  di  quest’  abitudine ,  per  mo¬ 
do  che  finisce  quasi  sempre  da  mediocre¬ 
mente  sano  a  diventare  un  perfetto  valetu¬ 
dinario? 

Nè  mi  sgomenta  la  taccia  di  verboso  ,  ed 
insisto  perchè  lo  esige  1*  importanza  del  sog¬ 
getto.  Non  crediate,  e  par  realmente  che  questa 
sia  F  opinion  vostra,  non  crediate ,  e  mi  si  passi 
iL  paragone,  che  lo  stomaco  umano  sia  come 
un  tinozzo  in  cui  s  abbia  a  versare  a  piena 
mano  ogni  sorta  di  materie;  vi  ritorni  spesso 
alla  mente  quella  trita  e  comune  verità  ,  che 
i  medici  non  fanno  quasi  mai  pei"  sè  ciò  che 
ordinano  ad  altri.  E  dibatto  è  ben  raro  il 
caso ,  parlo  di  malattie  di  poca  o  mediocre 
levatura,  che  essi  s’ ingoino  tutta  quella  quin¬ 
tessenza  di  farmachi  che  son  si  pronti  a  pre¬ 
scrivere  a’  loro  infermi  e  che  esigono  sia  da 
essi  presa.  Che  vuol  dir  questo  ?  O  nessuna 
logica  servirà  più  di  norma  a  dar  giudizio ,  o 
significa  che  tutti  que’  medicamenti  si  ordinano 
solo  per  assecondare  i  pregiudizj  del  volgo,  e 
che  se  non  dannosi,  sono  stimati  per  lo  me¬ 
no  inutili. 
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Onde  nasce  P  opinion  vostra  che  chi  ha  piu 
gran  numero  di  clientele  abbia  anche  abilità 
maggiore,  se  pur  dite  sempre,  e  ne  siete  in¬ 
timamente  persuasi,  che  presto  e  bene  di  rado 
avviene?  Perchè  fareste  un’eccezione  solo  in 
riguardo  all*  esercizio  dell’  arte  medica  ,  nella 
quale,  se  è  pur  vero  che  il  molto  vedere  dà 
più  grande  esperienza ,  vero  è  altresì  che  non 
basta  il  numero  de’  casi  veduti  a  far  dotti,  ma 
che  solo  T  attento  esame  di  essi  può  vera¬ 
mente  istruire  ?  Vi  sono  de’  medici  i  quali  si 
lagnano  del  soverchio  loro  affaccendamento  e 
si  querelano  d’  esser  costretti  a  fare  cinquanta  , 
sessanta  visite  al  giorno  ;  ora  non  vi  avvedete 
che  costoro  propalano  le  proprie  vergogne? 
Perchè  il  tempo  non  tiene  pe’  medici  altra 
misura  di  quella  che  per  gli  altri  uomini  tutti , 
nè  le  facoltà  dell’  uomo  medico  hanno  in  sè 
alcun  che  di  soprannaturale.  Ora  delle  ven- 
tiquattr’ore  che  compongono  la  giornata,  da¬ 
tene  sette  al  riposo ,  due  pei  pasti  e  per  at¬ 
tendere  alle  cose  della  propria  famiglia,  ehè 
tutti  ne  hanno,  tre  per  lettura  de’  libri  del¬ 
l’arte,  per  tener  dietro  alle  mediche  novità, 
per  ordinare  il  diario  de’  proprj  ammalati  o 
almeno  de’ più  importanti,  obbligo  indispen¬ 
sabile  di  ogni  clinico;  un’ora  sola  vada  perduta 
e  nessun  momento  sia  concesso  all’onesto  di- 
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porto ,  alla  compagnia  degli  amici ,  all’  esila- 
ramento  dell’anima  e  al  ristoro  delle  forze 
del  corpo:  rimangono  al  medico  undici  ore,  le 
quali  costituiscono  ventidue  mezz’  ore  ;  adesso 
diamogli  due  focosi  puledri,  e  facciamoli  trot¬ 
tare  in  giro  per  la  città.  Se ,  come  panni ,  tra 
r  andare  da  una  casa  all’  altra  e  lo  stare ,  non 
ci  vuoi  meno  di  una  mezz’  ora,  come  potransi 
fare  quaranta,  cinquanta  visite  in  un  giorno? 
Glie  diremo  degli  umili  medici  pedestri  ?  A 
meno  che  non  supponiamo  loro  le  ali  di 
Mercurio  o  Y  anello  di  Gige,  è  impossibile  che 
possano  fare  altrettanto ,  e  la  metà  sarebbe 
anche  di  troppo.  Nè  mi  si  dica  che  i  medici 
degli  ospitali  in  meno  di  un’  ora  visitano  tal¬ 
volta  più  di  cento  ammalati,  perchè  è  da  con¬ 
siderarsi  in  simil  caso  ,  che  e  questi  son 
tutti  riuniti  in  un  sol  luogo,  e  v’hanno  gii 
assistenti  e  gli  infermieri  i  quali  fanno  la  suc¬ 
cinta  relazione  dello  stato  dell’infermo  ,  e  que’ 
medici  acquistano  una  mirabile  prontezza  , 
figlia  della  lunga  esperienza,  e  finalmente  non 
hanno  obbligo  alcuno  di  intrattenersi  coll’  in¬ 
fermo  più  di  quel  che  la  semplice  visita  ri¬ 
chiede. 

Quindi  è ,  che  quando  questa  smania  di  far 
credere  che  si  lavora  (!),  come  dicesi,  assai, 
giungesse  a  tanto  che  un  giovane  medico  ap- 


pena  esordiente  la  sua  carriera ,  narrasse  di 
aver  fatte,  per  esempio,  ottanta,  novanta  visite 
in  un  giorno ,  se  quest’asserzione  non  desse  per 
sè  argomento  al  riso,  voi  ben  potreste  svergo¬ 
gnarlo,  dicendogli:  Come?  è  provato  col  cal¬ 
colo  che  un  buon  pratico,  il  quale  ha  quadri¬ 
lustre  esperienza,  ed  in  un  batter  d’occhio 
conosce  le  malattie,  non  può  in  una  giornata 
far  bene  più  di  venti  o  venticinque  visite,  e 
tu  che  non  ti  sei  scossa  ancora  d  attorno  la 
polvere  dell’  università ,  tu  che  su  ogni  nuovo 
caso  devi  meditare  attentamente  per  non  pren¬ 
dere  de’ granchi,  tu  ardisci  dire  che  fai  e  sai 
far  tanto?  Nè  credo  dover  su  ciò  parlar  più 
oltre  ,  giacché  panni  senza  più  evidente  che 
ad  una  clientela  così  estesa  non  si  possa  at¬ 
tendere  come  il  dovere  esige,  e  che  essa  non 
sia  una  prova  sufficiente  dell’  abilità  del  cli¬ 
nico  0). 

/ 

Scelto  che  avete  un  medico ,  abbiate  fede 
in  esso,  e  fate  esattamente  quanto  esso  pre¬ 
scrive,  meno  ne’ casi  di  cui  sopra  parlammo; 
non  prendetevi  arbitrio  alcuno ,  e  quel  che 
è  più,  non  lo  andate  importunando  con  in- 

(i)  Taluno  mi  darà  carico  di  esagerazione  su  quanto  ho 
detto  in  riguardo  al  numero  delle  visite,  ma  se  ciò  fosse  , 
la  convenienza  mi  toglie  1*  unico  mezzo  col  quale  potrei  li- 
bararmi  da  quest'  accusa. 
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chieste  indiscrete:  non  crediate  che  un  nome 
illustre  per  la  gloria  degli  avi,  che  un  pingue 
censo  vi  comparta  de5  diritti  che  gli  altri  uo¬ 
mini  non  hanno  :  diffidatevi  di  un  medico  il 
quale  sia  troppo  condiscendente  e  faccia  solo 
ciò  che  vi  piace  :  nè  crediate  che  vi  trascuri 
quell’  altro  ,  che  non  asseconda  ogni  vostro 
capriccio:  non  pretendete  ch’egli  ritorni  piò 
d’ una  volta  nella  giornata  quando  1*  urgenza 
del  caso  non  lo  esige.  Quelle  cure  super¬ 
flue  eh’  egli  prodiga  a  voi ,  ricco  leggiermen¬ 
te  incomodato  per  una  costipazioncella,  sono 
dovute  alla  sfinita  puerpera,  all’ asmatico  ot¬ 
tuagenario  che  nella  soffitta  stanno  languenti 
pel  vero  morbo  e  per  la  miseria  che  gli 
aggravano. 

Taluni  credono  eccellente  un  medico  per 
ciò  solo  (tanto  sono  diversi  e  strani  i  pensari 
quando  un’  unica  norma  ragionevole  non  li 
guida!)  che  oggi  fa  ima  cosa,  domani  un  al¬ 
tra,  e  cambia  ogni  giorno;  e  scemano  invece 
stima  a  quel  pratico  che  in  tutta  la  cura  po¬ 
chissimo  varia  le  sue  prescrizioni.  Ma  ben  mi 
avvedo  che  questo  avvertimento  è  poco  ne¬ 
cessario  ai  dì  nostri,  perchè  oltre  la  sanguigna, 
la  pozione  antiflogistica  e  gli  altri  quattro  o 
cinque  farmachi  di  moda,  il  restante  de’  rimedj 
è  presso  che  posto  in  non  cale.  Vero  è  però 
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che  il  cambiar  sovente  prescrizioni  deve  in 
generale  destare  sospetto,  quando  la  malattia 
non  soffre  essa  stessa  gravi  variazioni,  perchè 
sarà  indizio  o  di  diagnosi  non  ben  fìssa,  e 
quindi  d’  ignoranza  della  vera  indole  della 
malattia,  o  di  oscillanza  nella  scelta  del  mi¬ 
glior  metodo  di  terapia,  o  di  sragionato  amore 
di  novità  ;  e  qualsiasi  delle  tre  cause  non  può 
esser  feconda  di  vantaggi  per  l’ infermo. 

Se  la  confidenza  che  avete  posta  nel  me¬ 
dico  è  fondata,  non  vogliate  chiamarne  un  al¬ 
tro  di  nascosto:  che  se  un  dubbio  vi  nasce 
sul  conto  suo,  agite  sempre  con  sincerità  e  con 
quella  franchezza  che  all’  uomo  sicuro  di  sè 
si  conviene.  Ma  fors’ anche  in  questo  io  non 
ho  colto  nel  segno,  e  gran  parte  della  ragione 
è  vostra.,  chè  voi  non  chiamereste  di  soppiatto 
i  medici,  se  medici,  che  si  prestassero  a 
questo  basso  maneggio,  non  vi  fossero  :  anzi, 
e  ciò  vorrei  tacere,  havvene  che  vanno  essi 
medesimi  clandestinamente  frugando  per  le 
case  cercando  per  ogni  modo  di  soppiantare 
il  collega  che  dirige  attualmente  la  cura.  Sa¬ 
ranno  costoro  che  avranno  un  diritto  all’  al¬ 
trui  confidenza  ? 

Giusta  e  fondatissima  è  la  stima  che  avete 
de’ medici  i  quali  frequentano  i  pubblici  no- 
socomj.  Sì,  l’ospitale  è  il  focolare  onde  do- 


vrebbe  partire  tanta  medica  luce  da  illuminare 
tutti  i  cultori  dell’arte.  Là  senza  fatica,  nè  di¬ 
sturbati  da  alcun  estranio  interesse,  si  ponilo  tro¬ 
vare  riuniti  que’  casi  che  la  vita  intiera  cV  uri 
medico  non  giungerebbe  mai  a  porgli  sott’ oc¬ 
chio  là  facilità  di  confronti ,  terapia  costan¬ 
temente  regolata  e  a  nessun  sotterfugio  sog¬ 
getta  ,  nessun  nascosto  disordine  dietetico  di¬ 
sturbatore  dell’ azione  de’ medicamenti,  dovizia 
di  preparati  e  illimitata  facoltà  nel  prescri¬ 
verli:  là  diarj,  storie,  consulti,  necroscopie  : 
là  il  concorso  di  tante  volontà  e  di  tante  co¬ 
gnizioni  ad  un  solo  scopo:  là  inalterabile  con¬ 
cordia  :  là  mirabile  fratellanza  e  un  soccorrersi, 
un  sorreggersi  l’un  l’altro,  un’amichevole  pre¬ 
mura  di  coprir  gli  uni  i  falli  degli  altri  e 
d’istruirsi  a  vicenda:  là  una  perpetua  scuola 
di  scelto  parlare,  di  urbanità,  di  decoroso 
contegno:  là  non  invidia,  non  livore,  non  su- 
perchierie,  non  maldicenza,  non  calunnia.  Oh! 
qual  fonte  inesausta  di  ottimi  risultati  esser 
non  deve  un  luogo,  dove  tante  e  sì  peregrine 
cose  si  trovai!  come  in  commi  centro  riunite! 
Ma,  e  il  ma  fatalmente  s’intrude  in  ogni  uma¬ 
na  cosa,  per  dir  solo  di  un  ostacolo  che  im¬ 
pedisce  lo  sprigionarsi  di  sì  benefica  vena ,  po- 
trebbesi,  facendo  un  paragone,  domandare  :  Che 
gioverebbe  mai  far  vedere  ad  un  iterico  una 
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galleria  di  quadri?  non  gli  parrebbero  tutti 
gialli?  Qual  differenza  potrebbe  egli  porre  fra 
il  colorito  del  Coreggio  e  di  Tiziano  ?  Ponete 
un  medico  antiflogistico  nelle  sale  di  un  ospi¬ 
tale  :  che  vi  vede  egli  ?  Flogosi,  e  nulla  più  che 
flogosi.  Date  un’  occhiata  alle  finali  di  quelle 
nosologiche  denominazioni  che  stanno  a  grossi 
caratteri  sulle  tabelle:  ebbene,  di  venti,  quin¬ 
dici  sono  isti  itide ,  e  voi  ben  sapete  che  quando 
il  nome  di  una  malattia  ha  questa  desinenza 
fatale,  il  povero  infermo  è  come  un  vivente 
mongibello,  e  la  storia  interminabile  dei  sa¬ 
lassi  incomincia. 

Tutto  ciò  che  è  bene,  preso  in  torto  senso, 
può  diventar  fonte  di  errori.  Così  i  nosocomj, 
che  esser  dovrebbero  i  semenzaj  dond’ avreb¬ 
bero  da  escir  le  dottrine  più  squisite  e  i  più  ec¬ 
cellenti  clinici,  ponno  talora,  se  si  frequenta¬ 
no  con  mente  preoccupata,  essere  scuola  di  tra¬ 
viamento  ed  ostinazione.  Grande  stima  s’abbia 
dunque  de’  medici  i  quali  negli  ospizj  di  pub¬ 
blica  beneficenza  esercitali  l’arte  loro,  ma  non 
sia  questo  f  unico  titolo  che  valga  a  farceli  rac¬ 
comandati:  esso  non  basta,  e  vuoisi  che  ci 
sia  noto  d’altronde  qual  è  l’indole  de  loro 
pii  n  cip  j. 

Ciò  che  ora  dicemmo,  intendasi  detto  anche 
di  que’  pratici ,  de’  quali  cresce  la  stima  per- 
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che  è  nolo  che  fanno  attenta  ed  assidua  let¬ 
tura  de’  medici  giornali  e  di  tutte  le  mediche 
novità.  Qual  maggior  argomento  infatti  di  lo¬ 
de  e  di  confidenza,  quanto  la  vasta  erudizione 
ond’è  a  supporsi  che  cotestoro  vadano  forniti  ? 
Ciò  non  è  da  negarsi,  ma  non  sia  questa  Tunica 
nè  la  principale  cagione,  la  quale  c’incoraggi 
ad  affidarci  alle  cure  loro.  Troppo  sovente 
quella  lettura  spinge  a  far  degli  esperimenti 
che  non  riescono  sempre  i  più  salutari.  Sia 
dunque  prima  ben  certo  che  un  sano  e  ma¬ 
turo  giudizio  impedirà  a  que’  medici  di  cedere 
alla  smania  delle  innovazioni  e  li  farà  guar¬ 
dinghi,  nel  che  non  si  abbonda  mai  a  dovizia, 
nel  porre  fede  alle  relazioni  degli  sperimenti 
altrui. 

Non  permettete  mai  che  il  flebotomo  si 
usurpi  i  diritti  del  medico.  Immensa  è  la  di¬ 
stanza  che  corre  fra  essi;  e  davvero  in  qual 
epoca  fuorché  nella  presente  (giacche  negli  scorsi 
anni  il  chirurgo  non  era  se  non  quello  che  do¬ 
veva  essere,  cioè  il  diligente  ed  esatto  esecu¬ 
tore  degli  ordini  del  medico)  si  sono  visti  tanti 
ilebotomi  saecentelli,  veri  guastamestieri,  vo¬ 
ler  sindacare  le  prescrizioni  dei  medici,  e  dire 
come  sempre  fanno,  —  ne  in  ciò  hanno  torto, 
perchè  tutelano  il  proprio  interesse  ,  —  che 
il  sangue  estratto  è  cattivo,  flogistico,  coteu- 
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noso,  placentoso,  crassoso,  e  che  so  io,  e  facen¬ 
do  suonar  alta  la  parola  d’infiammazione,  assi¬ 
curare  che  abbisognano  molti  e  molti  altri  sa¬ 
lassi  ancora ,  e  ripigliare  i  medici  se  non 
progrediscono  nel  numero  di  essi?  Ma  questo 
sarebbe  ancor  nulla  :  il  peggio  è  che  questa  gente 
destinata  solo  a  forar  la  vena ,  a  medicare  i 
vescicanti  e  ad  applicare  i  clisteri,  va  essa  stessa, 
contro  ogni  sua  facoltà  e  priva  delle  cogni¬ 
zioni  che  vi  si  richiedono,  ordinando  i  salassi. 

Non  sia  mai  che  voi  concorriate  aH’ulterior 
diffusione  di  un  tanto  e  sì  condannevole  abuso: 
troncate  l’insulso  e  indiscreto  cicaleccio  del 
flebotomo  con  quell’ intimazione  con  cui  im¬ 
porreste  silenzio  al  muratore  che  in  una  fab¬ 
brica  che  steste  erigendo  far  la  volesse  da 
architetto  (0.  Il  ne  sutor  ultra  crepidam  qui 
verrebbe  a  pennello. 

Il  medico  sia  per  voi  il  ripristinatore  della 
salute  e  non  altro:  pensate  ch’egli  deve  o  do 

(i)  Una  volta  si  contavano  in  Milano  due  o  tre  medici, 
e  solo  de’ rinomatissimi,  che  si  facevano  strascinare  in  una 
magra  carrozza;  ora  si  contano  invece  quelli  che  vanno  pe¬ 
destri.  Ma  de' flebotomi  chi  l’avrebbe  pensato?  quest’ è  il 
loro  secolo.  Anch’  essi  fan  pompa  di  questo  lusso  divenuto 
ormai  per  loro,  sia  lode  al  vero,  una  necessità  :  perchè  è  im¬ 
possibile  il  far  quarantacinque  salassi  in  una  corta  giornata 
d  inverno,  com’è  accaduto  ad  uno  de’ più  accreditati  forac- 
chiatori  di  vena,  senza  il  sussidio  di  un  buon  cavallo. 
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vrebbe  almeno  aver  molto  a  che  fare  ove  vo¬ 
glia  attendere  con  coscienza  all’  ufìcio  suo  : 
non  esigete  adunque  eh’  egli  vi  conti  novel¬ 
le,  ch’egli  parli  di  politica,  e  rida  con  voi 
sparlando  degli  interessi  di  Tizio  e  di  Gajo  : 
non  affibbiate  il  nomedi  rustico,  di  stoico  a 
chi  dice  solamente  o  poco  più  del  necessario, 
non  sia  per  voi  la  loquacità  un  indizio  di  sa» 
pere  e  un  titolo  alla  benevolenza. 

Non  ponete  per  canone  che  alla  bella  pri¬ 
ma  visita  il  medico  debba  decidere  qual  è 
precisamente  la  malattia  vostra,  qual  ne  sarà 
l’esito,  e  quanto  il  tempo  che  si  esigerà  a 
domarla.  Nulla  è  più  facile  che  pronunciare 
un  nome;  e  sì  che  n  abbiamo  a  nostra  dispo¬ 
sizione  molte  centinaja,  l’uno  più  imponente 
dell’ altro;  ma  il  voler  che  ciò  assolutamente  in 
sulle  prime  si  faccia,  è  un  porre  il  più  delle 
volte  il  medico  nel  bivio  o  di  pronunciare  un 
giudizio  avventato ,  o  di  contraddirsi  in  pro¬ 
gresso.  E  pure  si  è  soliti  di  tacciar  d’ignorante 
chi  prudentemente  si  astiene  dal  dare  in  sul  prin¬ 
cipio  una  sentenza,  e  afferma  che,  perchè  sia 
giusta,  tempo  si  richiede  ed  esame.  Questa  vo¬ 
stra  pretesa  torna  sovente  a  vostro  danno,  per¬ 
chè  il  medico,  importunato  com’ è,  si  lascia 
esci  re  talora  di  bocca  delle  parole  che  vi  in¬ 
cutono  spavento  ;  e  così  al  letto  di  un  par- 


golo  eli  due  o  tre  anni  vi  dira,  per  esempio  , 
ch’egli  ha  una  febbre  gastrico-verminoso-reu- 
inatico-infiaminatoria  (0- 

Finalmente,  e  non  mi  sia  attribuito  a  colpa 
se  mi  sfugge  una  parola  anche  a  favor  mio  , 
incoraggiate  i  giovani  medici.  Oh  !  la  condi¬ 
zione  di  questi  è  pur  trista.  La  baldanza,  fi¬ 
glia  dell’  età  ,  la  confidenza  ne’  proprj  lumi , 
lo  sprezzo  delle  opinioni  dei  provetti  o  la  ser¬ 
vilità  dell’esempio,  la  ingannevole  facilità  del 
moderno  sistema ,  una  necessità  funesta  ,  con 
dolore  lo  dico ,  di  blandire  le  opinioni  dei 
medici  o  degli  infermi  da’  quali  dipendono  , 
fanno  sì  che  essi  possano  raramente  avviarsi  su 
un  retto  sentiero.  Che  se  si  arrischiano,  scorto 
che  hanno  il  meglio,  di  abbracciarlo,  e  di  ope¬ 
rare  in  senso  opposto  a  ciò  che  comunemente 
si  pratica  (nò  voglio  escluder  con  questo  la 
possibilità  che  aneli’ essi  possano  cader  talora 
in  errore),  uno  sciame  di  incompetenti  giudici 
si  innalza  a  sindacare  la  loro  condotta,  e  li 
fa  bersaglio  di  mille  assalti.  Il  malato,  i 
suoi  parenti,  i  servi,  gli  amici,  gli  inquilini, 
le  donnicciuole  del  vicinato,  il  cuoco,  il  flebo- 


(i)  Cosi  operando,  il  medico  raggiunge  un  doppio  scopo: 
dà  importanza  alla  malattia,  e  quindi  merito  a  sè  vincendola, 
e  aflastellando  in  una  sola  parola  tante  idee,  perchè  l’ una 
o  1’  altra  alla  (in  line  è  vera,  riesce  a  non  aver  mai  torto. 


—  1 5o  — 

tomo  ,  i  medici  che  di  nascosto  sono  inter¬ 
pellati,  tutti  trovano  a  ridire,  tutti  proclamano 
che  è  mal  fatto  ciò  che  essi  fanno;  le  loro  or¬ 
dinazioni  sono  sottoposte  a  mille  pareri ,  si 
tien  concistoro  per  esaminare  ogni  loro  de¬ 
cisione  :  ogni  loro  parola  è  soggetta  a  com¬ 
menti  :  si  pretende  in  tutto  e  per  tutto  di 
venir  seco  loro  a  patti.  Oh  quanto  è  invidia¬ 
bile  e  diversa  la  sorte  del  medico  provetto , 
dalle  cui  labbra  si  pende  come  da  un  oracolo, 
ogni  cui  cenno  è  un  comando,  al  quale  è 
colpa  il  disubbidire  ! 

O  non  chiamate  al  vostro  letto  il  giovane 
medico,  o  fidatevi  di  esso;  ma  sappiate  pru¬ 
dentemente  giudicarlo  prima  di  farlo  arbitro 
della  vostra  vita;  la  sua  modesta  sicurezza 
vi  sia  garante  del  saper  suo.  ^Vi  sia  racco¬ 
mandato  il  giovane  medico  studioso ,  mode¬ 
rato  ne’  suoi  giudizj ,  castigato  nel  parlar  suo , 
franco  nell’ agire,  non  rozzo,  non  attillato, 
non  adulatore,  non  servile,  diligente  senza 
affettata  assiduità,  attento,  non  minuto  osser¬ 
vatore,  di  nulla  e  di  nessuno  detrattore,  non 
vantatore  di  cure  stupende,  ragionevole  lodatore 
de’ più  provetti,  sensatamente  arrendevole  alle 
altrui  opinioni,  non  acerrimo  propugnatore  di 
sistema  alcuno. 

Dirò  anche  un’  ultima  parola  sui  consulti , 
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su  questa  parte  importantissima  della  pratica 
medica,  nella  quale  si  pone  tanta  fiducia,  e 
che  dà  sì  di  rado  un  risultato  al  desiderio  e 
al  bisogno  corrispondente.  Difficile  cosa  è 
il  ben  regolarsi  in  un  consulto ,  perchè ,  non 
avendo  di  mira  che  la  verità ,  bisogna  evitare 
una  bassa  connivenza ,  astenersi  da  un  oppo¬ 
sizione  astiosa  e  villana,  e  non  proporre  un 
componimento  inefficace.  Ma  vedesi  che  ciò 
accada  di  spesso  ? 

Vi  sono  alcuni  medici  detti  consulenti  per 
ciò  che  il  grado  di  stima  in  cui  gli  ha  posti 
la  pubblica  opinione  è  tale  da  farli  giudicare 
agli  altri  superiori  :  e  davvero  che  se  sono  i 
più  attempati,  la  cosa  va  di  suo  piede,  perchè 
sta  per  loro  la  presunzione,  che  in  una  scienza 
di  pratica  più  degli  altri  ne  sappiano.  Ma 
in  ragion  dell’età,  fatte  sempre  le  debite  ec¬ 
cezioni  ,  non  cresce  anche  la  tenacità  nelle 
proprie  opinioni ,  e  in  proporzion  del  sapere 
non  fassi  più  forte  la  smania  di  trovar  tutto 
mal  fatto  ciò  che  fecero  gli  altri?  E  se,  come 
succede  talora  (credendosi  che  quanto  maggio¬ 
re  è  il  numero  dei  chiamati  a  consulto,  tanto 
sarà  il  frutto  che  da  sì  gran  sapere  riunito  si  rac¬ 
coglierà),  più  di  due  o  tre  medici  sono  invi¬ 
tati  al  letto  dell’  ammalato  ,  non  sarà  anche 
maggiore  il  conflitto  delle  opinioni?  non  sa- 
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ranno  più  numerosi  gli  interessi  che  si  do¬ 
vranno  conciliare?  Sono  frequenti  quei  pratici, 
ne5  quali  si  verifichi  il  cedere  modeste  aliis ? 

Lo  dica  il  lettore  se  nel  più  dei  casi  che 
gli  è  occorso  di  vedere,  il  risultato  de’ con¬ 
sulti  non  fu  quasi  sempre  o  la  continuazione 
nel  metodo  di  cura  in  corso,  o  una  scanda¬ 
losa  scissura  fra  il  medico  curante  e  i  con¬ 
sulenti  ?  Rarissimo  è  che  finfermo  sia  a  questo 
mezzo  debitore  della  sua  salute.  E  per  dir 
più  specialmente  de’  tempi  nostri ,  a  che  si 
riducono  poi  infine  presso  che  tutti  i  con¬ 
sulti,  se  non  a  determinare  se  si  debba  o  no 
progredire  neifuso  del  salasso,  o  passare  al 
chinino,  giacché  non  è  mai  d’  altro  che  si 
parli?  Giunto  al  settimo,  ottavo,  decimo  sa¬ 
lasso  ,  il  medico  esige  che  si  senta  un  altro 
pratico  per  determinare  se,  com'egli  asserisce, 
dura  tuttora  il  bisogno  di  maggiormente  at¬ 
tivare  il  metodo  antiflogistico;  e  questo  bisogno 
è  inesauribile:  l’esito  è  quasi  sempre  in  fa¬ 
vore  del  medico  che  dirige  la  cura  :  bisogna 
continuare,  bisogna  continuare  nel  trattamento 
in  corso  :  questo  non  può  essere  più  conve¬ 
niente  :  la  flogosi  esiste  tuttavia,  e  se  v’ è 
ancora  una  speranza ,  questa  sta  nella  punta 
della  lancetta.  L’  ammalato  intanto ,  che  sta 
ansioso  aspettando  qual  sarò  la  decisione  della 
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sua  sorte,  vede  quel  che  ha  veduto  per  tutto 
il  corso  della  malattia ,  venirsi  in  istanza  il 
flebotomo.  Parturient  monte  s  e  gran  mai  non 
sarebbe  se  fosse  il  ridiculus  mus  che  nascesse. 

Dal  sin  qui  detto  si  può,  mi  pare,  senza 
tema  di  errare,  dedurre  che  a’  dì  nostri  questo 
mezzo  di  salute  è  presso  che  inutile,  sapen¬ 
dosi  già  per  lo  più  preventivamente  qual  ne 
debba  essere  1*  effetto.  Nò  passerò  sotto  a  si¬ 
lenzio  che  i  consulti  riescono  anche  infruttuosi, 
perchè  hanno  in  se  un  difetto  radicale  ,  il 
quale  non  è  possibile  correggere.  Per  ben  com- 
pr  endere  Y  indole  di  una  malattia  non  basta 
che  ne  sia  fatta  da  un  terzo  la  relazione:  per 
esatta  che  sia  ,  questa  è  insufficiente  :  uopo  è 
vedere ,  trattandosi  di  affezioni  morbose  dubbie 
e  complicate,  1’  infermo  ne’  varj  suoi  stadj 
per  farsi  un'  idea  esatta  dell’  insieme  de’ sin¬ 
tomi  che  presenta;  e  talora  convien  anche 
cogliere,  come  suol  dirsi,  al  volo  la  natura 
mentre  sta  elaborando  i  suoi  patologici  pro¬ 
cessi,  e  spesso  accade  che  si  scorga  in  un  at¬ 
timo  ciò  che  nel  periodo  di  una  settimana  non 
si  è  sospettato  nemmeno.  Ma  come  può  ciò 
fare  il  medico  consulente,  il  quale  dà  per 
pochi  momenti  un’  occhiata  all’  ammalato 
e,  più  che  sullo  stato  presente,  appoggia  il 
suo  giudizio  e  la  decision  sua  sulla  storia 
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dello  stato  anamnestico  che  il  curante  può 
presentargli  sotto  quell’  aspetto  che  piu  gli 
conviene  ? 

Ove  una  riforma  avesse  luogo  e  si  eserci¬ 
tasse  la  medicina  dietro  massime  meno  esclu¬ 
sive  ,  esagerate  e  violente  di  quel  che  oggi 
non  si  faccia,  la  necessità  de’ consulti  dimi¬ 
nuirebbe  ,  e  fatti  in  que’  rari  casi  ne’  quali 
la  complicazione  di  una  malattia ,  1’  indole 
subdola  o  T andamento  irregolare  di  essa,  e 
non  corrispondente  alla  conosciuta  forza  de’ 
rimedi  posti  in  uso,  gli  esigesse,  riescirebbero 
più  di  quello  che  ora  non  sono  efficaci  ;  perchè 
ogni  pratico  accostandovi  non  preoccupato  da 
una  sola  idea,  sarebbe  in  grado  di  ben  di¬ 
stinguere  la  vera  condizione  dell’  infermo,  e 
di  provvedere  ai  suoi  bisogni. 
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dell’  omiopatia. 

lSfon  perchè  il  mio  argomento  direttamente 
Io  richiegga ,  ma  per  toccare  anche  di  un  sog¬ 
getto  che  desta  oggidì  la  comune  curiosità  ed 
eccita  1  interesse  di  tutti ,  dirò  brevissima¬ 
mente  dell’ omiopatia. 

M’avvenni,  or  fa  qualche  anni,  a  leggere  al¬ 
cune  dissertazioni  che  di  essa  trattavano.  Dirò, 
senza  addentrarmi  nell’ esame  di  questo  nuovo 
medico  sistema,  che  gli  argomenti  a  cui  si  ap¬ 
poggiano  i  suoi  fautori  e  l’ inventore  istesso 
Hahnemann,  non  mi  parvero  fin  d’  allora  com¬ 
piutamente  persuasivi;  ma  soggiungerò  anche 
che  le  molte  storie  di  malattie  con  questo 
metodo  curate  e  sanate,  che  in  quelle  opere 
si  adducevano  a  prova  e  comento  della  validità 
de’  principj  dell’  omiopatica  dottrina  e  della 
sua  meravigliosa  efficacia  nella  pratica  clinica 
(  benché  io  mi  sappia  per  esperienza  quanta 
cautela  si  richiegga  nell’ ammettere  come  prove 
inconcusse  e  decisive  i  buoni  risultati  che 
nelle  relazioni  mediche  d’  ogni  maniera  si  leg¬ 
gono),  tennero  in  fra  due  il  mio  giudizio,  e  mi 
destarono  il  vivo  desiderio  ,  o  dì  portarmi  ne’ 
luoghi  dove ,  fiorendo  sotto  agli  occhi  del  suo 
fondatore  f omiopatia,  potessi  ravvisarne  ira- 
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mediala  1  applicazione  al  letto  dell  infermo, 
o  di  vedere  fra  noi  qualche  valente  in  quella 
scuola,  die  in  tutto  o  in  parte  riproducesse 
i  miracoli  onde  i  suoi  seguaci  la  fanno  insu¬ 
perbire. 

Dico  miracoli ,  non  riferendo  questa  parola 
all’  efficacia  delle  tenui  dosi  di  medicamento 
che  procurano ,  a  quel  che  se  ne  narra ,  il 
più  delle  volte  una  completa  guarigione  m 
qualsiasi  genere  di  malattie;  ma  sibbene  ap¬ 
plicandola  al  fatto  di  veder  vinti,  soddisfacen¬ 
do  alle  tre  tanto  ricercate  condizioni  cito 
(nelle  affezioni  acute  specialmente),  tuto ,  et 
jucunde que’ morbi  che  noi  allopatici,  da  Ippo- 
crate  in  poi  vincemmo  sì,  ma  con  lentezza  qua¬ 
si  sempre,  talora  non  senza  danno,  lasciando 
cioè  delle  disposizioni  a  ricadere  nella  stessa 
o  in  altre  malattie,  e,  sia  lode  al  vero,  ben 
altrimenti  che  con  giocondità. 

Or  corre  già  alcun  tempo,  dacché  il  secondo 
de’  miei  voti  si  è  avverato.  Ho  seguito  io  stesso 
con  attenzione  f  andamento  di  alcune  cure 
omiopatiche ,  e  d’  altre  ebbi  giornaliera  rela¬ 
zione  o  da  medici  imparziali ,  o  da  persone 
degne  di  tutta  fede.  Ho  veduto  trattare  con 
esito  promiscuo  malattie  acute  e  croniche  con 
lesione  di  materia,  o  sia  con  località,  come 


I 
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suol  dirsi,  e  senza,  in  soggetti  di  varia  età  e 
di  costituzione  diversa. 

Riducendo  la  quistione  a  minimi  termini , 
ho  detto  a  me  stesso:  Queste  dosi  infinitesime 
di  sostanza  medicinale  agiscono  esse  sull*  or¬ 
ganismo  vivente?  quali  effetti  vi  producono? 
Il  primo  punto,  che  pare  a  tutti  affatto  para¬ 
dossale,  riconobbi  col  fatto  che  tale  non  è. 
La  parte  milionesima  e  centomilionesima  di  una 
goccia  di  una  data  sostanza,  attenuata  o  diluita 
secondo  le  regole  dell*  omiopatia  ,  agisce  più 
o  meno  sensibilmente  sulla  macchina  umana. 
Ho  veduto  persone  tutt’  altro  che  visionarie 
e  più  d’  una,  soggetti,  dico,  non  ipocondriaci, 
non  prevenuti  fanaticamente  per  la  nuova 
dottrina,  non  interessati  ad  inventare  o  ad 
esagerare  ciò  che  provavano,  risentir  degli  ef¬ 
fetti  notabili  in  varj  de*  loro  sistemi  organici 
in  sequela  alf  amministrazione  di  questa  o  di 
quella  omiopatica  medicina. 

Questo  è,  e  gli  effetti  prodotti  ripetutamente 
in  assenza  d’altre  cause  riconosciute,  denno 
ripetersi  dal  preso  rimedio;  a  meno  che,  per 
una  stranissima  combinazione ,  in  coloro  i\ 
quali  furono  amministrate  le  infinitesime  dosi 
omiopatiehe,  si  sia  realizzata  una  di  queste 
due  ipotesi:  o  che  la  novità,  e,  diciamolo 
pure,  la  singolarità  della  cura,  abbia  talmente 
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influito  sull’  immaginazione  degli  infermi  da 
far  creder  loro  reali  delle  sensazioni  pura¬ 
mente  illusorie  (il  che  può  bensì  accadere  una 
o  due,  ma  non  piu  volte),  o  che  realmente 
per  accidentalità  in  que’  soggetti  si  siano  sve¬ 
gliati,  sia  naturalmente  ,  sia  morbosamente, 
que’ fenomeni  che  coincidendo  coll’ epoca  del¬ 
la  somministrazione  del  rimedio ,  furono  poi 
falsamente  a  questo  attribuiti:  il  che  pure  è 
sragionevole  supporre  che  possa  più  d  una 
o  due  volte  aver  luogo.  Ma  checché  ne  sia  , 
trattandosi  di  cosa  di  fatto,  ognuno  e  medico 
e  non  medico  può  farne  1  esperimento. 

In  quanto  poi  al  modo  d’  agire  de’  rimedj 
omiopaticamente  preparati  sulla  causa  mor¬ 
bosa  ,  dirò  che  non  ho  veduto  sempre  il  far¬ 
maco  produrre  quella  reazione  nell’  organo 
affetto,  c  h  e,  secondo  Ha  h  n  e  ma  n  n ,  ha  per  risultato 
la  neutralizzazione  di  essa  causa  morbosa  ,  e 
quindi  la  sua  estinzione.  Questa  forza  medi¬ 
camentosa  elettiva,  per  la  cui  virtù  si  suscita 
nella  parte  ammalata  una  esacerbazione  del 
male  istesso ,  forse  non  si  appalesò  sempre , 
perchè  il  metodo  da  me  visto  adoperarsi  si 
distacca  dal  primitivo  proposto  dal  fondatore 
delia  nuova  dottrina ,  sia  per  la  maggior  fre¬ 
quenza  colla  quale  vidi  amministrarsi  i  rime¬ 
dj ,  sia  per  la  promiscuità  loro,  sia  pel  grado 
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di  maggiore  o  minore  potenza  a  cui  furono 
innalzati. 

Fra  i  moltissimi  casi,  de’ quali  non  è  qui  il 
iuogo  di  dare  la  storia ,  piacemi  annoverare 
la  guarigione  di  molte  angine  più  o  meno 
gravi ,  di  febbri  di  carattere  reumatico ,  di 
vertigini  abituali,  di  gastro-enteritidi  ed  epa- 
titidi  croniche,  di  dissenterie  sanguigne,  di 
diarree  inveterate,  e  specialmente  di  una  pleu- 
ritide  grave  e  d’un’ apoplessia  incipiente  vinte 
in  breve  spazio  di  tempo.  Nè  mi  asterrò  del 
dire  come  la  maggior  parte  di  queste  malat¬ 
tie  fossero  già  da  abilissimi  pratici  infruttuo¬ 
samente  trattate  0). 

(i)  S’io  ne  avessi  la  facoltà  nominerei  gli  individui  nei 
quali  queste  cure  furono  operate.  Richiesto  poi  se  nessun 
infausto  esito  di  omiopatico  trattamento  mi  fu  dato  di  vedere, 
direi  che  anche  di  questi  ne  vidi;,  dalla  qual  cosa  che  se  ne 
possa  conchiudere  in  isfavore  della  nuova  medicina,  io  vera¬ 
mente  noi  saprei  pensare. 

Quanto  mi  riesci  di  osservare,  e  che  per  amore  dell’ im¬ 
parzialità  sono  costretto  a  dire,  è  che  se  non  in  tutti,  almeno 
in  molti  degli  ammalati  che  furono  sottoposti  alla  cura  omio- 
patica,  ho  veduto  durare,  dopo  la  cessazione  de5  sintomi  prin¬ 
cipali,  e  dirò  anche  dell’  affezione  per  cui  fu  intrapresa  la 
cura,  una  certa  suscettività  per  la  quale  si  ricorre  sovente  e 
volentieri  al  medico.  Il  che  io  penso  derivi  da  ciò  che,  espe- 
rimentata  la  somma  facilità  e  prontezza  colle  quali  per  lo  più 
si  vincono  le  sensazioni  morbose  mediante  i  preparati  hahne- 
manniani,  si  diventa  intolleranti  de’ più  piccoli  incomodi,  e 
si  ricorre  senza  indugio  a  que’  rimedj  la  cui  efficacia  si  è 
già  altre  volte  provata. 
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In  un’epoca  nella  quale  tutti  si  credono  in 
diritto,  e  molti  pare  perfino  in  dovere  di  par¬ 
lale  anche  di  quello  di  che  non  hanno  co¬ 
gnizione  alcuna ,  ho  voluto  aneli’  io  accen¬ 
nare  alcun  che  in  una  materia  che  mi  ap¬ 
partiene.  Non  fu  mia  intenzione,  il  dissi  da 
principio,  l’entrar  in  discussione  sulla  validi¬ 
tà,  o  sull’ insussistenza  delle  ragioni  alle  quali 
Hahnemann  si  appoggia;  ma  mentirei  al  vero, 
se  non  dicessi  come  nella  esposizione  della 
sua  dottrina,  fra  molte  proposizioni  che  sem¬ 
brano  in  opposizione  col  più  comune  modo 
di  vedere,  molte  se  ne  trovano  che  partono 
da  giustissimi  principj ,  sono  in  tutto  logi¬ 
che  ed  indicano  una  estesa  e  sana  pratica; 
principj  la  cui  meditazione  sarebbe  desiderabil 
cosa  che  fosse  più  che  non  è  universale.  Nè 
occorre  che  io  ne  adduca  qualcuno  in  pro¬ 
va  ,  perchè  anche  il  meno  attento  lettore  a- 
prendo  quel  libro  ve  li  saprà  facilmente  e  a 
prima  giunta  discernere. 

Trattandosi  di  fatti,  egualmente  lontano 
e  da  un  orgoglioso  disprezzo  e  da  una  cieca 
fede,  guidato  da  nessun  interesse,  tranne  quel¬ 
lo  del  vero,  persuaso  che  il  buono  va  adot¬ 
tato  da  qualunque  parte  ci  derivi ,  e  ad  on¬ 
ta  di  qualsiasi  autorità  contraria,  per  quan¬ 
to  antica  ella  sia  ,  mi  sono  proposto  di 
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imparzialmente  osservare;  vorrei  che  anche  ì 
miei  colleglli  facessero  il  medesimo,  e  che  dopo 
un  maturo  ed  accurato  esame  venissero  ad 
una  conchiusione,  dalla  quale  risultasse  il  mag¬ 
gior  bene  degli  infermi  alle  nostre  cure  af¬ 
fidati. 

Supposto  anche,  il  che  è  ben  lontano  dàll’es- 
sere  provato,  che  Fomiopatia  sia  un  sistema 
tanto  assurdo  da  non  meritar  una  seria  con¬ 
futazione:  esclusa,  voglio  dire,  dalla  medicina 
una  riforma  la  quale  prenda  le  mosse  dai 
principi  di  Hahnemann,  sarà  poi  vero,  come  da 
taluni  si  va  dicendo,  che  F  arte  medica  ai  dì 
nostri  sia  giunta  a  tale  da  lasciar  poco  o  nulla 
da  desiderare?  Io  vedo  la  cosa  sotto  un  aspet¬ 
to  così  differente,  che  quasi  non  mi  affido  di 
esprimere  intiero  il  pensier  mio. 

Ma  per  tornar  onde  siamo  partiti,  scono¬ 
sciuta  come  è  ai  più  la  nuova  dottrina,  per¬ 
chè  ne  sparlano  in  quella  guisa  che  fanno  ? 
È  pur  duro,  parmi ,  il  sentirsi  a  dire  da  un 
uomo  assennato:  Pedani  detractant  quod  igno¬ 
rante  omnia  prceter  sua  superflua  ^  vana,  imi¬ 
ti  Ha  existimant.  Nè  a  torto  si  scrisse  :  M eliorei 
detegi  non  posse  aut  impium  end  ridiculuni  :  — - 
«  Sparlano  palesemente  di  ciò  che  non  cono- 
>5  scono;  ciò  che  non  è  suo  stimano  inutile  e 
”  vano  ” .  Empia  e  ridicola  credenza  è  questa  che 
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nulla  possa  scoprirsi  di  meglio  eli  ciò  che  ora 
si  sa  « . 

L’omiopatia  conta  presso  che  quarantanni 
di  vita,  e  in  questo  lungo  intervallo  ,  non 
che  cader  in  discredito,  come  avrebbe  dovuto 
succedere  per  l’ assurdità  delle  sue  dottrine 
e  r  inefficacia  della  sua  pratica,  non  ha  fatto 
che  più  e  più  estendersi  ed  acquistare  autorità 
in  Germania  ed  in  Francia;  dal  qual  ultimo 
paese,  sia  detto  di  passaggio,  s’ella  a  noi  fosse 
stata  mandata,  lunge  dall’  incontrare  ostacolo, 
sarebbe  anzi  stata  ben  accolta  e  festeggiata. 
Principi  la  proteggono,  e  ad  essa  s’affidano: 
uomini  riconosciuti  per  probi  ed  istrutti,  ne 
fanno  oggetto  de’ loro  studj  :  ne  dubitano  sulle 
prime  ,  indi  esaminano,  poi  la  esercita¬ 
no  con  successo,  e  negli  scritti  loro  prote¬ 
stano  che  1’  intima  convinzione  e  la  co¬ 
scienza  non  permette  loro  di  tornare  al¬ 
fa  litico  sistema  :  numerosi  infermi  di  ogni 
sesso  e  di  ogni  classe  protestano  di  essere 
stati  con  essa  da  lunghe  e  gravi  malattie 
risanati.  Tutto  ciò  vorrà  dunque  dir  nul¬ 
la?  sarà  in  tutti  costoro  un  errore,  un’allu¬ 
cinazione  ?  Che  ciò  non  possa  essere,  io  non 
m’arrischierei  ad  affermarlo;  ma  senza  asserire 
che  la  presunzione  più  ragionevole  milita  in 
contrario,  dirò  che  f  obbligo  ci  corre  di  in- 
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ternarci  un  po  piu  nello  studio  di  questa 
dottrina  prima  di  parlarne  nello  sconvenevo¬ 
le  modo  che  comunemente  si  fa. 

Quale  ingiustizia  è  questa  mai,  nè  parlerei 
altrimenti  se  di  qualsiasi  altra  dottrina  si  trat¬ 
tasse,  di  buttarsi  alla  cieca  in  braccio  a  tutte 
le  mediche  innovazioni  e  di  cimentarle  colla 
pratica  appena  che  taluno,  il  cui  nome  spes¬ 
so  è  appena  conosciuto,  accenni  in  una  me¬ 
moria  o  in  un  giornale  di  averne  avuto  un 
felice  risultato,  e  di  rifiutarsi  poi,  non  dirò  al- 
T  esperimento ,  ma  allo  studio  ben  anco  di 
quest’ unica,  la  quale  è  proposta  da  un  at¬ 
tempato  pratico,  notissimo  nella  repubblica 
delle  lettere  per  le  molte  sue  opere  e  per  la 
vastità  delle  sue  cognizioni  ! 

Non  è  a  furia  d’ inezie  e  di  falsità  che  si 
porrà  in  discredito  l’omiopatia.  Finché  si  an- 
derà  spacciando  che  con  una  goccia  di  me¬ 
dicinale  omiopatico,  diluito  nel  golfo  Adria¬ 
tico  ,  si  può  aver  rimedio  a  sufficienza  da 
curar  tutto  lo  Stato  Veneto;  finché,  in  onta 
al  vero,  si  dirà  che  i  preparati  hahnemanniani 
sono  tutti  desunti  dalla  classe  dei  più  potenti 
veleni  (il  che,  se  foss’ anche,  come  potrebbesi 
supporre  che  avessero  da  nuocere ,  seia  dose 
ne  è  tanto  e  sì  straordinariamente  piccola?), 

1  imparziale  e  sensato  uditore  sorriderà  di  pie- 
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tà,  e  volterà  senza  rispondere  allo  scipito  de¬ 
trattore  le  spalle. 

Nè  si  esporrà  a  minori  beffe  chi  sosterrà 
che  tutti  i  guariti  dall’ omeopatia ,  e  questa  è 
comune  accusa ,  sono  ipocondriaci  ed  isteri¬ 
che,  affetti  da  mali  immaginar] ,  o  individui 
già  precedentemente  curati  col  metodo  di  an¬ 
titesi  e  perfettamente  guariti,  perchè-l’eviden- 
za  dei  fatti,  ove  non  si  voglia  chiuder  gli  oc¬ 
chi  per  non  vederli ,  si  oppone  in  vittorioso 
modo  ad  entrambe  queste  supposizioni,  e  alla 
seconda  specialmente;  e  in  ciò  che  riguarda 
la  prima,  si  potrebbe  sempre  dire  a  costui: 
La  comune  medicina  è  costretta  a  confessare 
che  questa  specie  di  malattie ,  Y  isteriasi ,  di¬ 
co,  la  ipocondria,  e  in  genere  tutte  le  affe¬ 
zioni  nervose,  fonnano  il  suo  obbrobrio,  perchè 
o  raramente  si  vincono,  o  non  si  ponno  an¬ 
che  vincere  in  modo  alcuno:  ora  and*  è  che 
un  metodo  giudicato  inefficacissimo  ottiene  ciò 
a  cui  quella  è  costretta  di  rinunciare? 

Nè  credo  operino  da  senno  coloro,  e  sono 
ivpiu  moderati,  i  quali  sostengono  che  la  o- 
miopatia  altro  non  è  infine  che  la  medicina 
aspettativa  0),  o  anzi  è  un  perfetto  far-nulla  , 

(i)  Se  ciò  fosse,  ne  dovrebbe  venire  un  irreparabile  danno 
in  quelle  malattie  nelle  quali,  secondo  l’opinione  degli  allo- 
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perchè ,  essendo  i  suoi  benefici  effetti  innega¬ 
bili,  o,  se  non  questi,  essendo  almeno  incon¬ 
trastabile  che  non  arreca  alcun  danno,  si  po¬ 
trebbe  dir  loro:  Or  provate  a  fare  altrettanto, 
esperimentate  una  volta  ancor  voi  questo  me¬ 
todo  aspettative,  da  cui  si  hanno  risultati 
che  ai  vostri  equivalgono ,  senza  che  s*  in¬ 
corra  nei  pericoli  che  dall’  opposto  sistema 
vanno  raramente  disgiunti. 

Davvero  che  è  strano  vedere,  come  in 
tutti  gli  altri  sistemi  si  passi  agevolmente  a 
concedere  che  qualche  cosa  di  buono  o  di 
mediocre  vi  possa  esser  per  entro,  e  che  fat¬ 
tone  un  attento  studio,  si  possa  in  parte 
e  con  vantaggio  applicare;  e  quando  di  que¬ 
sto  si  parla,  non  siavi  se  non  un’ opinion  sola 
ed  una  sola  frase.  Qui  da  noi  di  consueto, 
per  darne  giudizio,  si  dice  che  è  assurdo,  e 
si  crede  d’aver  detto  tutto  ;  nè  si  vuol  inten¬ 
dere  che  quest’accusa  è  la  meno  fondata  che 
gli  si  possa  apporre ,  perchè  è  basata  sulla 
supposizione  che  una  dose  infinitesimale  di 

patici,  fa  mestieri  di  un’attivissima  cura,  e  il  far  nulla  equi¬ 
vale  a  lasciar  morire  senza  fallo  l’ infermo.  Pur  ciò  non  suc¬ 
cede.  Dunque  delle  due  cose  Trina,  o  T omiopatia  non  è  una 
medicina  inattiva,  o  le  malattie  die  si  pretende  non  pos¬ 
sano  guarire  senza  una  cura  molto  attiva,  ponno  guarire  an¬ 
che  senza  di  questa  cura. 
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sostanza  medicamentosa  non  possa  produrre 
un  effetto  qualunque,  mentre  niuno  dovrebbe 
ignorare  che  Y  efficacia  della  sostanza  non 
deriva  già,  secondo  Hahnemann ,  dalla  pic¬ 
cola  sua  quantità  ,  ma  dallo  speciale  modo 
di  sua  preparazione. 

Tant’ astio  contro  quest’ unica  dottrina  deve 
ripetersi  da  una  qualche  ben  valida  causa. 
Vien  forse  dal  dover  riconoscere,  dato  che  la 
si  trovi  utile  e  vera,  che  noi  seguimmo  finora 
una  falsa  strada  ?  dal  timore  di  esser  costretti 
a  ricominciare  i  nostri  studj  teoretici  e  pra¬ 
tici  ?  dalla  convinzione  che  la  nuova  scienza 
è  più  dell’antica  diffìcile,  e  che  si  richiede  più 
tempo  nell’esercizio  di  essa  che  non  in  quello 
dell’altra?  Perocché  facile,  come  vien  intesa  dai 
più,  è  la  dottrina  del  dualismo,  e  agevole  ne 
è  la  pratica  applicazione ,  riducendosi  essa 
presso  che  sempre  a  eccitare  o  deprimere , 
mentre  la  nuova  scuola  esige  non  solo  un 
lungo  ed  attentissimo  esame  de’  sintomi  tutti 
anche  più  sfuggevoli  che  una  malattia  pre¬ 
senta  ,  ma  una  profonda  cognizione  eziandio 
della  virtù  medicamentosa  di  tutte  le  sostan¬ 
ze  che  si  traggono  in  uso,  mentre  da  noi  in¬ 
vece  non  si  mette  attenzione  che  al  princi¬ 
pale  de’  sintomi,  cioè  a  quello  che  dà  indizio 
dell’esistente  flogosi,  facile  a  rintracciarsi  o 


a  intravedersi;  e  quanto  a’sussidj  terapeutici 
gli  abbiamo  già  belli  e  distribuiti  in  apposite 
categorie ,  e  non  ci  rimane  a  fare  che  un’a¬ 
gevole  scelta. 

* 

Le  quali  ragioni  tutte,  ove  si  tratti  del  reale 
incremento  della  scienza  e  del  diretto  van¬ 
taggio  de’ simili  nostri,  parmi  che  sia  una  ver¬ 
gogna  r accennarle  soltanto,  non  che  il  voler 
dar  loro  il  minimo  peso. 

Queste  succinte  parole  s’intendano  da  me 
dette  solo  per  porre  sull’  avviso  il  lettore  in¬ 
torno  alle  ingiuste  e  ridicole  declamazioni 
che  contro  l’omiopatia  udrà  farsi  ogni  giorno, 
e  per  indurlo  ,  se  non  nella  persuasione  che 
una  buona  cosa  possa  essere,  nel  dubbio  al¬ 
meno,  finché  non  venga  colla  dovuta  accu¬ 
ratezza  ed  imparzialità  esaminata,  che  non  sia 
quella  stolta  e  mostruosa  dottrina  che  i  me¬ 
dici  e  i  non  medici  van  proclamando  M. 

(i)  Per  chi  volesse  addentrarsi,  se  non  nello  studio  della 
dottrina  omiopatica,  nell’esame  soltanto  de’ moltissimi  fatti  che 
parlano  in  favor  suo,  evvi  dovizia  di  giornali  ottimamente 
redatti,  e  tali  da  inspirar  tutta  la  confidenza,  sia  pel  nome 
de’ medici  illustri  che  cooperano  alla  compilazion  loro,  sia 
per  la  sana  critica,  la  scelta  dottrina  e  la  moderazione  che 
a  quelle  redazioni  presiedono.  So  quanto  ho  detto  delle  me¬ 
diche  storie,  ma  so  altresì  che  come  non  ogni  cosa  merita 
fede,  così  non  va  rigettata  ogni  cosa. 

Conchiuderò  col  dire  che  son  ben  lungi  dal  proporre  l’o- 
iniopatismo  come  una  dottrina  assolutamente  vera,  ma  che 
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intendo  dir  solamente  che  come  le  altre,  così  anche  questa 
ha  diritto  di  essere  studiata  ed  esaminata:  che  se  la  si  tro¬ 
vasse  poi  falsa  ed  insussistente,  non  ne  verrebbe  per  questo 
che  dovesse  dirsi  meno  ingiusto  e  sragionevole  il  modo  con 
cui  attualmente  verso  di  essa  si  procede. 

Del  restante,  per  quanto  noi  procuriamo  di  illuderci,  par- 
mi  che  la  rivoluzione  medica  si  vada  sotto  a’  nostri  occhi 
compiendo,  e  che  il  favore  che  da  alcune  persone  alla 
nuova  dottrina  è  compartito,  debba,  se  non  altro,  considerarsi 
come  un’  ostensibile  reazione  contro  il  vigente  sistema  anti¬ 
flogistico,  il  quale,  portato  al  grado  che  è,  non  può  a  lungo 
durare  per  la  ragione  che  non  durano  tutte  le  cose  estreme 
e  violente. 
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CONCHIUSIONE. 


Giunto  al  fine  di  questi  miei  cenni,  come 
sento  cresciuta  in  me  la  convinzione  della 
somma  importanza  del  mio  argomento,  così 
del  pari  m’  accorgo  che  maggiori  forze  si 
richiedevano  a  porlo  in  tutta  quella  luce,  di 
cui  era  suscettivo  ;  ma  sebbene  io  non  abbia 
potuto  ciò  ottenere ,  non  dispero  però  che  un 
qualche  buon  effetto  non  sia  per  derivare  da 
questo  mio  libricciuolo;  perchè,  ove  le  ragio¬ 
ni  da  me  addotte  per  sostenere  il  mio  assunto 
non  fossero  nè  le  più  importanti,  nè  le  più 
convenevoli,  i  fatti  parlano  in  favor  mio  ; 
ed  ai  fatti ,  io  credo ,  non  è  chi  possa  as¬ 
sennatamente  contrastare. 

Tuttavolta,  come  queste  mie  parole,  che 
certamente  in  bocca  ad  un  medico  parranno 
per  lo  meno  stravaganti,  possano  essere  ge¬ 
neralmente  accolte,  io  mi  arrischierei  a  pro¬ 
nosticarlo;  perchè,  chi  non  mi  conosce  nè 
sa  compio  parli  e  pensi,  potrà  indursi  di  leg¬ 
gieri  nell’opinione  che  sia  un  di  quelli,  cui 
punge  la  smania  di  metter  tesi  singolari.  Or 
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sappiasi  eh  io  non  son  più  sì  giovane  da  la¬ 
sciarmi  sedurre  da  una  tal  velleità.  Credo 
bensì  che  sia  un  dovere  il  dire  quanto  si  av¬ 
visa  possa  tornar  utile  a  qualcuno,  e  di  que¬ 
st  obbligo  io  ho  procurato  di  sdebitarmi. 

Chi  pero  per  abitudine  è  condotto  a  in¬ 
terpretare  tutto  in  cattivo  senso,  o  a  giudicar 
sempre  secondo  il  proprio  modo  di  vedere, 
potrà  anche  tacciarmi  di  presuntuoso,  d’igno¬ 
rante  ;  e  il  meno  eh’  io  possa  da  lui  aspet¬ 
tarmi,  è  che  getti  sdegnosamente  il  libercolo, 
come  cosa  affatto  immeritevole  che  vi  si  getti 
1  occhio  sopra.  Ciò  non  mi  farà,  se  m’ è  le¬ 
cito  dirlo ,  nè  caldo  nè  freddo.  Mi  sarà  sem¬ 
pre  di  un  estrema  soddisfazione  il  supporre 
che  la  lettura  di  queste  poche  righe  possa 
persuadere,  foss’  anche  un  solo,  a  moderare 
colle  leggi  del  senso  comune  ,  ove  il  caso  lo 
esiga,  gli  eccessi  a  cui  la  moderna  clinica 
trascorre  ;  perchè  non  trattasi  di  scienze  tra¬ 
scendentali,  ed  anche  i  più  meticolosi  possono, 
senza  tema  di  esser  tacciati  di  arditi  che  vo¬ 
gliano  arare  in  campo  altrui,  provarsi  a  porre 
m  pratica  i  miei  consigli. 

Certamente  se  avessi  voluto  tener  calco¬ 
lo  delle  opposizioni  che  taluni  mi  potranno 
fare ,  non  avrei  mai  presa  la  penna  tra  le 
inani»  Hanno  vi  di  quelli  co’  quali  non  si 
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può  nò  parlale ,  nò  stabilire  una  tesi  qual¬ 
siasi  da  discutersi  pacificamente.  Costoro  san¬ 
no  tutto ,  ed  hanno  la  bella  sorte  di  cre¬ 
dersi  in  diritto  di  aver  sempre  ragione  essi 
soli  :  con  essi  ogni  componimento  è  impos¬ 
sibile:  ciò  che  non  parte  da  loro  è  stoltezza. 
Se  io  non  ottengo  il  suffragio  di  costoro,  deb¬ 
bo  dolermene  od  applaudirmene? 

Si  dirà  anche  che,  per  ultimo  risultato,  ho 
scemato  e  tolto  la  confidenza  degli  infermi 
ne’ medici,  e  che  però  ben  altro  che  vantag¬ 
gio  debbo  io  ripromettermi  da  queste  mie  pa¬ 
gine.  Se  ciò  fosse,  sarebbe  contro  rintenzion 
mia:  l’ illimitata  confidenza,  la  cieca  fede, 
r  abbandonò  di  ogni  raziocinio,  ecco  ciò  che 

10  bramerei  di  proscrivere,  perchè  alla  finfine 

11  medico  non  è  un  despota,  e  la  salute  è 
tal  capitale  che  per  farlo  valere  nulla  de- 
vesi  trascurare. 

lo  sono  lontano  per  carattere  da  ogni  di¬ 
sputa;  e  se  noi  fossi,  il  sarei  divenuto  veden¬ 
do  con  quanta  indecenza  e  quanto  livore  si  trat¬ 
ta  oggidì  la  polemica  scientifica  e  letteraria.  Si 
entra  in  quistione  non  per  la  ricerca  del  vero 
e  la  propagazione  del  meglio,  ma  pel  trionfo 
della  propria  opinione.  L’avviso  però  che  io 
iio  enuncialo ,  e  mi  è  caro  il  poter  dirlo , 
non  è  esclusivamente  mio:  esso  non  è  altro, 


per  quanto  io  ho  potuto  osservare  nel  corso 
di  alcuni  anni,  che  Y  espressione  del  modo  di 
sentire  degli  uomini  più  moderati  e  giudizio¬ 
si  ;  onde  le  opposizioni  che  potrebbero  per 
avventura  essermi  fatte,  ove  riguardino  il  fon¬ 
do  dell’argomento  da  me  trattato  e  della  causa 
da  me  difesa,  io  credo,  m’avrò  il  diritto  di 
considerarle  come  il  risultato  del  sentire  e 
del  modo  di  vedere  solo  di  coloro  il  cui  suf¬ 
fragio  non  è  desiderabile  per  nessuno. 

Se  non  che,  in  riguardo  a  questo  suffragio 
e  al  reale  vantaggio  che  dalla  progettata 
riforma  si  potrebbe  ottenere ,,  ecco  candida¬ 
mente  il  parer  mio.  Non  credo  per  massima 
che  le  umane  generazioni  si  emendino  per 
f  influenza  de’  libri ,  nè  che  percorrano  tam¬ 
poco  una  strada  di  progressivo  e  indefinito 
perfezionamento  :  il  fatto  dimostra  il  contra¬ 
rio.  Posto  il  caso  d3  una  riforma  medica  ,  il 
popolo  non  legge ,  e  fa  quello  che  vede  a 
fare ,  o  che  fecero  i  suoi  padri  :  si  ricovera 
negli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza , 
o  sta  in  sua  casa,  e  vi  muore  di  stento:  il  medio 
ceto  attende  alle  sue  faccende ,  e  nel  tempo 
che  gli  rimane,  di  cose  serie  non  si  diletta:  i 
ricchi  hanno  troppo  interesse  a  credere  che  . 
la  medicina  sia  un’arte  efficace  ed  infallibile  ; 
troppo  hanno  essi  da  perdere  su  questa  ter- 
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ra,  e  si  torrebbe  loro  una  gran  consolazione 
se  venissero  persuasi  che  un  granchio  del  loro 
pensionato  Ippocrate  possa  aprir  loro  il  grembo 
della  gran  madre  antica.  Pochi  dunque  ri¬ 
mangono,  sebbene  moltissimi  colle  parole 
facciano  di  continuo  eco  a  quanto  io  dissi ,  po¬ 
chi,  ne  quali  io  possa  confidare  che  vogliali 
coi  fatti  dar  prova  della  ferma  volontà  loro 
in  farsi  sostenitori  della  moderazione  e  della 
ragionevolezza  in  fatto  di  medicina.  Ma  se 
questi  pochi  si  riducessero,  come  dissi,  anche 
ad  un  solo,  oserei  pensare  di  non  aver  gettate 
al  vento  le  mie  parole. 


FINE. 
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